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Ai 22 di maggio del 1882 i colpi di cauuoue salutavano il compimento 
d'una delle più graudiose opere del nostro secolo — la ferrovia del Got- 
tardo —, opera portata a termine pel generoso concorso di tre nazioni: 
Italia. Stizzera e Germania: ed il telegrafo, la .stampa, i treni inau- 
gurali non disgiunti dai soliti pranzi e brindisi piò o meno nojosi. ne 
celebravano l'apertura. 

La storia contemporanea inciderà con punta adamantina sulle proprie 
tavole i nomi degli scienziati, dei tecnici, dei coraggiosi iniziatori ed 
intraprenditori, — a loro allato però anche i nomi degli umili ed eroici, 
più spesso disgraziati, operai. Onore alla scienza ed al lavoro! Onore 
a chi vi cooperò! 

A noi, semplici cultori delle storiche discipline, sia concesso di 
scrivere dei tempi passati del Gottardo, del suo valico jeri ancora fre- 
quentatissimo, domani zero; imperocché tutti, mollemente assisi in un 
coupé di prima classe, attraverso le viscere della montagua, per ponti 
e viadotti arditissimi in poche ore vi passeremo, non una delle gran- 
diose scene dalla Natura regalateci vedendo. Che si vuole? Il progresso 
meccanico distrugge ogni poesia. 

Ma non è l'intiera storia del Gottardo che noi intendiamo tracciare: 
ci mancarono all'uopo e il tempo e i materiali. L'argomento è troppo 
vasto, e pel pubblico dell'oggi una farragine di documenti e di citati 
sarebbe riescita indigesta. Per questo motivo ci sia parca de' suoi dardi 
la critica. 

Dal titolo di queste pagine i lettori intenderanno essere nostro divi- 
samente di ricordare i nomi dei personaggi illustri che nei secoli decorsi 
e sin quasi a noi varcarono il Gottardo, e d'esso ci lasciarono osserva- 
zioni o memorie. Un capitolo soltanto della storia di quella celebre 
montagna; ma qual capitolo!... Lavoro da Sisifo, uè con ogni diligenza 
ed a nessuno possibile di rendere approssimativamente completo. 
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Chi saprà ricordare i mille e mille illustri che, nel corso dei secoli, 
per «pici valico presero la via in Italia o da questa nella Germania?.... 
Davvero una gran processione di fantasmi che passarono sopra la scena 
del moudo. or vinti or vincitori, or sul carro del trionfo, or dietro a' cocchi 
di Achille, e che gli uomini guardarono stupefatti, or celebrati or caduti 
uel fango!') Quanta storia e quanti ricordi!.... 

Lo ripetiamo. Impossibile stabilire un elenco appena appena appros- 
simativo! E dacché Schiller e Gòthe coi loro versi celebrarono il lago 
di Lucerna ed il Gottardo, pochi sono i dotti Tedeschi che non vi ac- 
corsero. Il loro numero forma legione. Ma la nostra enumerazione non 
s'estende oltre al 1830 — epoca dell'apertura della strada carrozzabile — . 
Se pegli anni posteriori ne registreremo, saranno nomi di personaggi 
veramente sommi od oggi di attualità. 

Abbiamo scritte queste pagine senza pretese, e checché di esse 
avvenga , nutriamo fiducia abbiano a riuscire benignamente accolte. 
All'autore costarono tempo e fatica molta. La pubblicità sia loro propizia! 

Pur uou gli mancarono gì' incoraggiamenti dei colleglli , ed una 
straordinaria dose di notizie deve alla squisita gentilezza del distinto 
archivista di Stato L). r Teodoro di Liebenau m Lucerna, cui è lieto di 
qui porgere pubbliche azioni di ringraziamento. 



I) La Fot ìim. Li Svizzera sioina ni arlislioii (Firenze, 1841), voi. II. uag. W. 
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I Romani — Il San Bernardino — D Lucomagno — Carolingi ed Hohenstaufen. 

La strada del Gottardo, benché la linea di comunicazione la più 
diretta e la più centrale tra la Germania e l'Italia, non ha una storia 
antichissima; occupò anzi fino quasi ai nostri giorni un posto secondario 
rispetto a quelle per gli altri valichi alpini. Il che in gran parte vuoisi 
attribuire agli accessi difficili, quale l'intiera valle della Reuss al nord 
e le gole di Stalvedro e di Monte Fiottino al sud. Il Gottardo non 
acquistò una certa importanza che nella seconda metà del mille duecento, 
in pieno medio evo, mentre il vicino Lucomagno già era stato valicato 
dai Carolingi e dagli Hohenstaufen. 

Ma quando il Gottardo precisamente cominciasse ad essere battuto, 
e da chi o quando vi si adattasse sentiero commerciale ignoriamo. 
Oramai la critica ha pronunciata la gran parola. Xè i Galli lo passarono 
nelle loro calate in Italia, uè i Goti fuggiaschi nelle Alpi nel VI secolo 
dopo Cristo. Cadde l'ipotesi che la strada fosse incominciata ai tempi 
di Carlo Magno, e la si dichiarò sconosciuta ai Romani. 

Xoi ci azzardiamo invece di sostenere che quest'ultimi, se non pra- 
ticarono quell'aspro passo, di certo il conobbero. E valga a conforto 
uno sguardo alla carta topografica. 

Dal Lago Maggiore risalendo il fiume Ticiuo, oltrepassata la fortifi- 
cata Bellinzoua, da dove si distacca il valico al S. Bernardino (20GT U ) i 



!) Monte Uccello era dello nell' amichila o Mons Aduni. Mous qui dicittir Vogii 
è battezzalo in un alto del !277 (Mohr, Cod. dipi. 1, n." 280, pag. 425), ed ancori 
nel 1461 (ibid. II, n.° 8, p. 182). Solo dopo l'erezione sul versarne sud d'una cap- 
pella dedicata a S. Bernardino da Siena (XV secolo), prese il nome die ha in oggi. 



Digitized by Google 



Romani giunge vano a Biasoa. Siu lì abbiamo traecie indubitate del loro 
soggiorno, e per le inuumerevoli antichità scoperte nel Locarnese, a 
Bellinzoua, e per gli oggetti etruschi scavati più in su a Moliuazzo ed 
Arbedo. A Biasca i Romani si trovavano allo sbocco di due grandi valli : 
per l'una, quella di Blenio, al facile e basso passo del Lukmauier (1916' B ); 
per l'altra la Leventina, al Gottardo (21 14 ra ). Il Lucomaguo fu strada romana 
e come tale dai più archeologi è ammessa. Aggiuugasi in appoggio 
che più migliaja di monete romane si scopersero nel 1852 a Mal vaglia, 
e che buona parte dei nomi delle località di quella Valle (Blenio) hanno 
denominazioni indubbiamente latine. Così Malmglia (malis vallis), Se- 
mione (Semionum), Indiano (Laudianum), Castro (Castrum), Leontica 
(Leopontica), Ponte Valentino (Pons Valentinus), Torre ed Aquila 1 ). 



Poche sono le notizie storielle sul suo «tonto, mancandoci anche i documenti com- 
merciali, i registri di dazj e pedaggi. Pochi passaggi nel Medio Kvo si lasciano acca-lare. 
Di certo erroneo è quanto scrive il Riviro- (Die Strasten der Schueiz, 1878), che 
cioè l'imperatore Costantino vi passasse nel 390 per guerreggiare gli Allemanni. 

Calando i Franchi (a. 500) contro i Longobardi, divisero il loro esercito in tre 
colonne. La prima, secon lo il vescovo Gregorio di Tours (X. c. 3 — Paul. Dine. 
Hisl. Longoh. HI, c. 31). traversò probabilmente il G. S. Bernardo; il fianco sinistro 
per Cbiavenna calo a Como si suppone pel Septimer. Il centro invece avrebbe valicalo 
il Bernardino, se è accertato il fallo che in un malaugurato scontro dinnanzi a Bel- 
linzona il capo franco, Olone, vi abbia trovato la morte. 1 Longobardi furono dappoi 
dallo slesso corpo battuti a Ponle-Tresa. . 

Si vuole anche che la regina Willa, moglie di Berengario, nell'inverno del 941. 
in islalo d'avanzali gravidanza, si rifugiasse a Coirà pel Bernardino. E Liutprando 
lasciò scrilto: Qua 1 tempore digressionis sua- per Montem Avium, fela parluique vi- 
cina qualiler monles lam asperos alque invios transire pedi bus poluerit, satis nequeo 
mirari (Diìmmler. Otto der Grosse n. u 3, p. 112). 

L'imperatore Ollone I ritornando dalla sua sei-onda calata a doma, nel 9(15, passò 
il Monte-Ceneri, fu a Leggia (Val Mesocco) e di là a Coirà e nella Germania (Animi. 
Rinnitdl. a. 90T», - SS. Ili, p. 142 

Gl'imperatori Enrico II (1004) e Sigismondo (1413 e 1431) varcarono invece 
il Lucomaguo, sbagliando l'Oehlmann a farli transitare pel Bernardino (Die Allu- 
passe des MUtelalters. Iahrbuch fùr Scbweiz Gesohichle, Bd. IV, p. 172). Il che più 
innanzi dimostreremo. 

Ai 7 marzo 1799 il generale francese Lecourbe varcava pure il Bernardino per 
attaccare gli Auslro-Kussi. 

I) La storia del Lucomagno è pur brevemente tracciala. L' Eichhoru, cui si lascia 
ogni responsabilità, dice che nel VII secolo gli Avari vi avrebbero trovato la strada 
ancora praticabile; essi incendiarono il chiostro di Dissenti*. Dallo slesso autore quel 
passo è dipinto come mollo battuto nell'antichità. 
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Or nou erano i Romani quei tali dal ristarsi, per difficoltà di terreno, 
dall'esplorarc la seconda valle, la Leveutina. che loro si presentava più 
vasta e spaziosa, e così toccare il Gottardo. K Mommsen (a p. 103, n." 1 
Appendice delle Inscriptionex ecc.) ha registrato una lapide romana in 
marmo di Carrara, trovata a S. Pellegrino, presso (iiornico, ora irrepe- 
ribile: e negli anni 1840 e 1?*44 furono scoperte monete romane a Ma- 



lli mine sul Lucomagno. racconta il noli» fi-ale Felix Faber o Schmid, di Zurigo, 
che le vide nel XV secolo (V. (ìotdasl, S. Suev. p. 14 — Felix Fahri evagnloiiuni 
in Teme Sancla». Arabia; el jfigypli peregri uaiionem. 1480-83, più volle stampatr. 
ancora nel 1843). 

Neil* [libar austriaco, sleso circa il 1303. è citalo il luogo * zno dein kriuz rff 
[jigmein coaie uno ilei confini della conlea di Lax. Quel manie pia d i lempi anti- 
chissimi era seminato di ospizj. (Jnelli di S. Maria e di S. O dio sarebbero siali eredi 
nel i 374 dall'abate Giovanni III di Dissenti-. 

Frequente fu il (tassar di re e d* imperatol i. Che se stiamo alle Ungerteli ih Dies- 
scntis, edile dal Mohr, e alT.iUo basate sulla poco attendibile Synopsis min. moti, [teseti. 
quanti Carolingi dobbiamo registrare!..... llosi net 747 Culotnuino; Pipino nel 754 
in una delle sue calale in Italia a fivorc di papi Stefano; Culo Magno, colla consol le 
Ildegarda nel 781 e 801; l/ilario nel 824; Carlo il Crosso colla regina Riccarda nel 883. 
Ma le sou cose da non sostenersi, anche per la erronea cronologia. Più sicuri sem- 
brano invece i passaggi di Enrico II nel 1004 e di Federico I nel 1104 e 1I8T». 

Enrico II ai 31 maggio 1004 era in Rho, poco distante da Milano; ai 4 di giugno 
a Cadempino. nella valle di Lugano: passò il Ceneri ed ai 17 di quel mese già tro- 
vavasi a Zurigo (Stumpf. n.° 1380-1383. — Adalbald. Vila lleinr. Il, SS, VII. 004.... 
per montem Cenerem in Alemaniam properat. Crediamo (contrariamenle airoehlmanu) 
(IV, 172) che egli transitasse pel Lucomagno. 

Federico I negli anni 1104 e 1180 di certo varcò lo stesso monte, ne v'ha motivo 
d i supporlo p issato pel Collardo. Dal 4 al 5 ottobre 1104 l'imperatore è a Varese; 
al 0 già in Dissenta. Ora avrebbe egli valicato due gravosi passi quali il Codardo 
ed il di poco inferiore dell" Oh:?ralp per raggiungere Dissenti*, anziché recarvisi per 

il facile Lucomagno? Valgano le eguali ragioni pel 1180, nel qual' anno ai 27 di 

giugno troviamo il B.irharossa in Biasca (Slumpf. n." 4400-4404). di dove rilasria 
privilegi ai Capilanei di Locamo, gli Orelii ed i Murallo. 

Anche l'imperatore Sigismondo nelle sue due calale in Italia (1413 e 1431 j venne 
pel Lucomagno e non per allei passi come leula di provare l'Oehlinanu (I. c. p. I72i. 
e ciò apprendiamo da una relazione di Bellinzona, ratta nel 1457 da un invialo ducali' 
a Beliinzoua al duca Sforza, e da noi inserta nel Boll, storico della Svi::. Italiana 
(1879, n.° 11, p. 237). Ivi é detto, (estuai mente, a proposilo del Lucomagno: et per 
questa via due volte ai nostri giorni è passalo e t enuto in Lombardia lo Serenissimo 
imperatore Sigismondo. Testimonianza contemporanea inconfutabile. 

Nel 1581, recandosi a Dissenti*, vano il Lucomagno anche S. Culo Borromeo. 
Ma di lui più innanzi. 
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drano e ad Airolo, precisamente alle falde del Gottardo 1 ). D'alcune altre 
antichità parla il D. r Cattaneo nei suoi Leponti (Lugano, 1874, voi. I); 
altre, romane, si rinvennero in occasione dei lavori ferroviarj nel 1879 
e nello scorso novembre a Lavorgo presso Faido. 

Visibili sono ancora ruderi di torri al defilé à\ Stalvedro, sotto Airolo, 
ne ci pare così strana cosa, come all'Oelilmaun 2 ), di non potere aggiu- 
dicarne la costruzione ai Longobardi. Le cessioni di terre in Leveutina 
latte dal loro re Liutprando, nel 762. al convento di .S. Pietro iu Ciel 
d'Oro a Pavia, sono apocrife, e vero, ma ciò non esclude la probabilità 
ch'essi abbiauo fortificata la valle, a difesa della turrita Bellinzona in 
loro potere. 

Lasciamo il campo aperto alla discussione; nessuno ci toglie però 
dal capo che i Romani non abbiano, almeno una volta, visitato il Gottardo. 



1) Y. Giornale delle Società ticinesi d'utilità pubblica ecc., 184C. p. 278. 

2) V. loc. cil. Ili, p. 27» — Il auver (Italia Antiqua, lib. I. c. 14) fa passare 
pel (iotlanlo lo armale «lei Franchi, ma senza appoggio «li forili. 
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Nome della montagna — S. Gottardo, vescovo d Hildesheim — 1 SS. Martino, Colombano 
e Sigisberto — Le relìquie dei Re Magi — Arnaldo da Brescia. 

Quale poi in origine il nome della montagna?... forse che lo si dovrà 
derivare dal celtico God e ardth (il sommo Dio) o da qualche altro dia- 
letto nordico? o dal nome del Santo Gottardo/... Afons Adula chiamarono 
i Romani geografi l'intiero gruppo di montagne attorno al Gottardo, v 
da esso il mineralogo Pini battezzò nel 1781 le sue adularie. 3/oas 
Ursarm lo chiamavano i Lombardi, ai tempi del monaco Alberto di 
Stade, circa il 1236, e Orsera è ancor oggidì dai Leventini denominato 
Audermatt. Ora lo Stade, per essere benedettino, di certo avrebbe chia- 
mato il monte col nome del santo, qualora così si fosse battezzato, anche 
perchè S. Gottardo aveva appartenuto al suo ordine ed era di nazione 
germanica. Diffatti egli nacque nel 960 a Reichersdorf, in Baviera, passò 
nella celebre abbazia dei Benedettini d' Aitatali, ove presto fu eletto abate. 
Morto nel 1022 Berwardo, già precettore di Ottone li e cancelliere del- 
l'impero, fu egli addì 2 dicembre scelto in sua vece a vescovo di Hil- 
desheim. Morì ai 5 di maggio 1038, e papa Innocenzo III lo canonizzò 
santo nel sinodo di Rheims. ai 28 ottobre del 1131. Ben tosto si sparse 
la fama dei miracoli da lui operati e la sua tomba fu in gran massa 
dai fedeli visitata. Anche in Italia sorsero chiese e cappelle in di lui 
onore, cosi a Milano la chiesa di S. Gottardo, eretta da Azzone Visconti 
(1336) e nel duomo di Genova la cappella omonima. Ivi, la confraternita 
sotto la di lui invocazione è la più antica della città. ') Ma è pur anche 



i) V. Grashof Otto, Der S. 1 Ootthard, in Alte und Nette Welt, n." 8-1 1, 1881 
(Einsiedrln, Benziger). 
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curioso elio iu tutto il cautou d'Uri, se iiou erriamo, non vi sia una sol 
chiesa di S. Gottardo: e che in tutta la Leventiua un solo oratorio a 
lui dedicato si trovi nella microscopica Xivo, frazione di Chironico. Solo 
a Castione, quasi alle porte di Bellinzona. scopresi una chiesa dei SS. Ni- 
colao e Gottardo 

Il barone di Zurlauben poi. si sforzò a provare, appoggiandosi su 
d'uua cornalina osservata nel museo granducale a Firenze, che i Tau- 
risci, secondo lui gli abitanti più antichi d'Uri, adoravauo il sole sul 
monte Gottardo *). 

Il nome di *S'. Gottardo troviamo per la prima volta nel!' Urlar au- 
striaco, steso circa il 1303, dove pure per la prima volta ò nominata la 
stiebende Itriicke*) Di un ospizio di San Gottardo parla l'atto di pace 
12 agosto 1331 tra gli Urani e Franchino Rusca, signore di Como 1 ). 
Ma fa ancora specie come nel secolo susseguente l'umanista Alberto 
di Bonstetten , decano iu Kinsicdeln , (di lui parleremo più innanzi) nella 
sua Descriptio Helcetùe, ricordi un monte Gottardo, ma non di S. Got- 
tardo; caso gravissimo per un frate dell'ordine stesso di S. Gottardo! 

Anche qui se la spassino a loro bell'agio i signori critici. 

Ci piacerebbe per contro sapere dove il barone DobloJJ"*) abbia pe- 
scata la notizia che S. Martino (316-400) ritornando da una visita resa 



1) La prima biografia ili S. Goliardo, sconosciuta ne" primi tempi (si estende pero 
solo sino al 1033) fu pubblicata sul ms. di Vienna dal Peilz nei Monumenta Germa- 
niie historica. Scriptt. Ioni. XI, pag. 107 IT. La seconda biografia fu spesso edit»: 
dapprima, inai stampala, iu Lipsia nel 1518. in 4.°; dappoi per cura di Girisi. Brower 
uei Sidera illusi r. virar Germania (Mogunt. 1010 in 4.°); da Laur. Snrius nella sua 
raccolta di leggende (alla data 4 maggio). Meglio da Gottf. Ilenscben negli Arta SS. Ant- 
rerp. Mai}. Tom. I, p. 501 f.; dd Mabillon ( Ad. SS. Ord. S. Benedirti. Saec. VI. T. 1.. 
p. 395 IT.) da G. Leibuilz {Script, rer. Itrunm-ic, toni. I, p. 182 f.), e in ottima forma 
dal Pcrlz {loc. cit. p. 192 f.). Una buona traduzione della prima biografia curò Menu, 
tliiffer (Berlin, 1858. in 8'). — V. inoltre: Leben der Ydter & Mdityrer urspruw 
glieli in englischer Sprache verfasst con Alban liutler. Sach der franz. Uebersrt:. 
con Godrscard fiìr Deutschland bearbeitet con D.' Ross & D. r Weis (Bd. VI, p. 140 
f. Mainz, 1824) — Freibttrger Kirchetde.cikon Bd. IV, p. 507 art. Godehard. Da 
ultimo f Encyklopddie dell* Krscb e Gruber, 71"" Tbed. p. 414 f. (Leipzig 1800). 

2) Le suleil adorò par les Taurusqucs sur le Moni Gollhardl. Dissertatoli dédiòe 
a la Sociélé lielvòliuue assembleò à Ollen, le 13 May 1782. (Zuric, 0. K. GesMier 
& C, 19 pag. in 4°). 

3) V. /)/ Franz Pfeifler. Das Habsburg-oeslerreìcbiscbe Urbar, iu Bibliothek des 
titer. Vereins in Stuttgart, Bd XIX (18-50) p. 94: • ....ron S. tìothart unz an die 
stiebende Brugge ». 

4) V. Tschndi Chronik. I, 319, - Gesclnchtsfreund Bd. Vili, p. 1 12 ed altri. 

5) Der $.' Gotlbard einsl & jelzl { Wirn, 1879 fase, in S"). p. 8. 
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a S. Ambrogio in Milano, nel 395. varcasse il Gottardo e lungo la strada 
già trovasse molti Cristiani !! 

Secondo il libro parrocchiale di Audermatt S. Colombano (560-615] 
sarebbe stato il primo parroco in quel villaggio; la leggeuda invece 
vuole che il suo discepolo 6*. Sigisberto, fondatore del cenobio di Dis- 
seutis (f 6135) vi abbia fatta costrurre la chiesetta di S. Colombano, 
oggidì ancora visibile presso il Baro d'Uri. Sarebbe ammissibile un 
passaggio di Colombano per il Gottardo?. Noi sappiamo come dopo aver 
fondato in Borgogna i conventi di Luxeuil e di Kontaine, egli sen ve- 
nisse con S. Gallo sul lago di Costanza. Da Bregenz egli passava in Italia 
a fondare il celebrato convento di Bobbio e vi moriva nel 615. Più pro- 
babilmente l'itinerario suo segnò i valichi dei Grigioni '). 

Anche il passaggio pel Gottardo delle reliquie dei Tre Re Magi 
trasferite nel 1164 da Milano a Colonia da Rainaldo di Dassel, arcive- 
scovo e cancelliere dell'impero (Milano era stata distrutta dal Barbarossa) 
è falso, dopo che Fickcr [Reinald voti Dassel) ebbe provato avvcuuto 
il loro trasporto per la via di Vienna e della Alta Borgogna. In Lucerna, 
sul posto ove si supponeva fossesi soffermato l'arcivescovo coi santi 
corpi, si appose una tavola commemorativa in marmo e fu pure eretta 
una cappella sotto la loro invocazione. Nel 1606 quella cappella venne 
ancora l'istaurata *). 

Non ci si muova rimprovero se trascriviamo dalla Cronaca del lu- 
cernese Petermann Ktterlin (stampata in Basilea nel 1507) un passo 
concernente quel presunto trasporto. È sì candido!, ma imprestato allo 
Schodeler: 

« Kaiser Friedrich gcwann Meylaud, vnd gab dem Bischoff von Kòlen 
genant Rumeler, der heiligen dryer kiìuigen Lichuam zuo solde, wann 
der gemelt Bischoff hat jm mit vii li'rtten geholtfen vnd mit grosser 
inacht. Da wurdent also der selbeu Lichuam der heiligen dryg kiìuigen 
iìber den Gothart in einem ballen. als oh es koufftnanschatz were, ge- 
fiirt, vnd kament iìber See gen Lutzeru, da wurdent sy vss dem schiff 
geladen, vnd in den winckel geleit, der vnder don hiiscren ist, das man 
yetz mit einer mur vmbfasset vnd ein hùbsche tafell in der ere der 
heiligen dryer kunigen gemacht hatt. Da siud sy iìber nacht gelegen. 



Forse alcuni dei primi vescovi ili Conio, ludi santi, poli -ebbero aver passalo quella 
montagna. Ad esempio: S. Enpilio, da Utrecht, nono vescovo di domo (-■- fi.lo) e 
.S. Agrippino, da (Polonia, tredicesimo vescovo (-J- S80). 

\) Non sappiamo con qual fondamento il Canili faccia transitare S. Sigisberto pel 
Gottardo. (V. Gli eretici in Italia III, p. 300). 

t) V. IMtcmu, Das alte Ltizern, 1881. p. ti, VM. 
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Icli will aber glouben. bette man es gewi'isst als man es nachharwerts 
veruam. sy weren nit von Lutzern koraen. Dodi so wolt sy villirht gott 
zuo Kólen haben. do sy ouch siud ». (Vedi a fol. XXXIII t.°:. 

Poche probabilità può avere un passaggio pel Gottardo di- Arnaldo 
da Brescia (abbruciato 1155 circa), il quale dannato di eresia si rifugiava 
in Zurigo, tratteneudovisi dal 1139 al 1140. Sorto un simulacro di re- 
pubblica in Roma, egli vi accorse, e si vuole con una piccola schiera 
di Svizzeri. Qual itinerario per questo secondo suo valico?.... Più pro- 
babile i passi della Rezia 1 ì. 

Re ed imperatori dei primi secoli non calpestarono la via del Cottardo. 
Nè ciò avvenne sino ai giorni nostri. 



I) Vedi Fi(incb\ Arnold voli Brescia & scine Zcil. (Ziiricli. |>. 171) f.; e<l i- 

più recenti suoi twun.Wi. 
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III. 



Soldati e pellegrini — Alberto di Stade — L'arcivescovo Werner di Magonza — Il 
vescovo Enrico di Basilea. 

Di certo il Gottardo fu dapprincipio battuto da soldati e da pellegrini. 
Il commercio se ne impossessò più tardi. 

Nel 1240 soldati del canton di Svitto lo valicano per accorrer»? in 
njuto all'imperatore Federico II. che in allora da varj mesi assediava 
Faenza (arresasi ai 14 aprile 1241), e ne riportauo in patria importanti 
privilegi •). Nò furono quelli certamente i primi Svizzeri calati in Italia. 
Dell'epoche posteriori diremo qualcosa a luogo debito. 

In quegli istessi tempi i pellegrini già conoscevano la via a Roma 
pel Gottardo. Una prova ne può forse ossere l'esistenza nel canton d'Uri, 
nel 1243, d'un ospitale di Lazzariti. ordine dedito alla cura degli, am- 
malati e dei lebbrosi*}. Il benedettino Alberto, abate di Stade. nato pro- 
babilmente verso la fiue del secolo XJI 3 ), nei suoi Annales stade n ses . 
tra altri itinerarj pei pellegrini andanti a Roma, ne accenna uno pel Got- 
tardo, il più antico sinora conosciuto. Ivi è detto che la strada da Bel- 
liuzona a Lucerna importa tre giorni di marcia 1 ), il che è gran cosa, 



!) V. UtbeiHin II. ron. IVkunden & Keyeslen zur (lesehidile <i>> S.' (ini (hard 
Passcs, n" 10 c II. all' anno 1*40. 

2) V. Geschkhtsfreuiui XII, 2. Liebenau 1. e. air anno 1243. 

3) V. Eckhavd Tobias. Vita Alberti alitali* Stadensis, e* Chroiiico ejusdem con- 
cinnalo. Go&l. 1726; in 4°. 

4) « De Lowens C Lugano) nsque Belenee (BeUinzom) una dieta, inde 3 diete 
usque Lucerna m cum slagno eie. • — Altre Inculila <lel (lollanlo non cita, se non dove 
dice che da Lugano innanzi man* incipit et cunit usque Zomage. Zomage si iden- 
tifica con Amsleg; ma non si preferirà (imbianco, (Zobiaxcì nel XV secolo) che è 
precisamente sull'altro versante, ai piedi del Jflonte Ceneri. 0 tutt'al più Giomico?... 
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anzi un vero tours de forte, se si considera clic da Magadiuo sul Verbauo 
a Fiora sul lago dei Quattro Cantoni , colla superba strada carrozzabile 
d'oggidì, i furgoni impiegano quattro giorni. Ed è omesso il tratto 
di lago da Fiora a Lucerna, quale al tempo dello Stade avrà richiesto 
almeno una mezza giornata di barca. 

Quell'itinerario pubblicato dal Lappenbcrg nei }fonumento Gennanùe 
/list, del Pertz (XIV, 271), v da lui attribuito al 1240, dal Liebenau (1. e/ 
al 1246. Ambedue poi ammettono che lo Stade abbia potuto fare la 
strada descritta, accettando per quel viaggio l'anno 1236 circa. È ciò 
in realtà?.... Osiamo dubitarne. 

Sta però il fatto che se il fVate dava quell'itinerario come per una 
via conosciuta dai pellegrini , bisogna di necessità dedurne che il passo 
pel Gottardo fosse conosciuto molti anni prima, almeno dal principio 
del secolo XIII. Secondo l'Oehlmann poi (1. c. Ili, 277) anche l'abate Emo 
del convento Floridus Ilortus di Werum avrebbe passato il Gottardo 
già nel 1212, non ricordando egli del suo viaggio che Como e Basilea 
come i punti estremi del suo valico alpino 1 \ Ove egli quindi fosse 
transitato per Coirà o Zurigo, di certo luoghi così ragguardevoli non 
avrebbe mancato di ricordare. Un altro itinerario pei pellegrini, da 
Strasburgo a Milano, ma del secolo XV, dà il Mone nella Zeitschrifl 
fiir Gesch. des Oberrheins (IV, 18). Le distanze indicatevi abbastanza 
erronee e le sbagliate indicazioni delle località, ce lo rendono ben 
sospetto. 

Nel 1260 l'arcivescovo Werner di Magonza si recava a Roma per 
ottenervi la conferma dal papa. Il conte Rodolfo d'Habsburgo gli con- 
cedeva salvacondotto da Strasburgo insino alle Alpi (ab Argentina usque 
ad Alpes) Se prendesi quel passo alla lettera, senz'altro bisogna am- 
mettere che quel prelato varcasse il Gottardo, che in nessun altro caso 
Rodolfo poteva esercitar diritti di salvaguardia sino alle Alpi. 

Anche il vescovo Enrico di Basilea avrà passato il Gottardo, quando 
nel 1283, a nome dell'impero si recò a Como ed a Milano dall'arcive- 
scovo Ottone Visconti per ottenere la pace in Lombardia 3 ). 

Nella seconda metà di questo secolo comincia pure la strada ad 
essere adoperata dai commercianti. É vero che il primo documento che 

1) V. Emonis chronicon, SS. XX1I1. 471: (per) Mediolanum et Cumas, et sic Al- 
pibos transmissis venil Basileam super Hreuura el Argenliuum, ubi nave conducta 
Spira, Wormalia, Mogunlia et quam plurimis castra reliclis Coloniam venil. 

2) V. Matb. Neoharg. — Bókmer: Fontes IT 15ti, — Sluder 10 — Ds Gtuwein 
von der Ropp: Krzbischof Werner von Mainz. (Gollingen 1878). p. 18, il quale si 
appoggia alla notizia del Serar in Joanni* Scrtptores II, 044. 

3) V. novelli, Sloria di Como, 11 385. Liebenau I. a all'anno 1283 (o.« 38 e 41). 
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ricordi un passaggio di merci e del 1293 (in quell'anno, dopo contrasti, 
alcuni mercanti di Monza vi transitavano balle di lana), ma ciò non toglie 
che altri prima già avessero trafficato. In quell'epoca poi, molti usuraj 
italiani risiedevano a Lucerna: nel 1298, ad esempio, un Galvano 
d'Asti «). 

Noi non intendiamo — altro il nostro tema — di tracciare la storia 
del commercio pel Gottardo. Il Liebenau, il NUscheler ed altri autori 
valgano ad informare del suo sviluppo, delle reciproche rappresaglie 
seguite tra Tedeschi e Lombardi, delle scorrerie fatte nelle valli d' Or- 
sera e di Leventina negli anni 1321 e 1331, delle misure prese a tutela 
e sicurezza della strada ecc. Dal 1300 iunauzi quelle notizie si aumentano 
straordinariamente. 

Premesse queste scarse note sulla strada e sua origine, ritorniamo 
allo scopo nostro, quello esclusivo di ricordare i personaggi illustri 
che dal secolo XIV sino quasi ad oggi furono al Gottardo. Va senza 
«Urlo che non mancano le ipotesi. 



{) V. Kopp y tVkundeu II, I64-IG0, !7«: Livbeuau n."tì* all'aimn I2U8 e J. I. Amiti: 
Die ft anzózùschen & lombardismi en Geldwucherer des MitteittiUers. namentlieh in dcr 
Schieri:, ita Jahrbuch fur Schweiz. Geseli. Voi. I e II (187(5-77). 



IV. 



Giovanni il Parricida — Mario Sanudo — Francesco Petrarca — 11 « Gottesfreund » — 
Un vescovo di Lisbona — Lo « Stadtrecht » di Baden e KaiserstuhJ. 



Chi Don ha letto il Guglielmo Teli dello Schiller, sì stupendamente 
musicato da Gioacchimo Rossini? Si ricordi il lettore la scena nell'ultimo 
atto tra il Teli e Giovanni il parricida (l'uccisore dell'imperatore e zio 
Alberto d'Austria, 1308). A lui che chiede della via per fuggire in Italia, 
il Teli l' indica co' quei bellissimi versi : 

Iteli Weg will ich cucii nennen. merkel wolil ! 

Ihr stoigt hinnuf, ricm Stroni dor Rema enlgegcn . 

Die wildes Laufes von detti Borgo stflrzt — 
Ani Abgrund gcht der Wi*g, und viole Kreuze 

Bnzcichncii ihn. errichlet rimi fìediieliliiis!* 

I)er Wanderor. die die Lawinc begraben. 
Vor jedem Kreuze fallel li i n uud bfissrt 

Mit heissen Keucthrilnen cuore Scbuld — 

Und eeid ibr glt'icklich diireb dio Sclirockcnsslrasso. 

Sondot dor Borg nicht Beine Witideswehen 

Auf eucb berab von dem becis' leti loch . 

So konimt ihr auf die Brucke. welche atàubet. 

Wenn sic nicht cinbricbt unler eurer Scbuld. 

Wenn ihr sic glQcklich hinler cucii gelagson. 

So reisst ein sobwarzes Felsenthor sich auf — «J 

Kciii Tag hats noch erhellt — da geht ihr diirch. 



1) A proposilo ricordò Y Dsenbrùggen (Dcr S 1 . Gollhard, in Wandersludieu aus 
der Schweiz IV, 60 IT.) l'errore commesso nella descrizione dal poeto. La stiebende 
Drììcke rimase sino a che, nel 1707, fu forato il Buco d'Uri, dall' ing. Metro Morettini 
di Cerenlino in Valle Maggia. Ambedue non potevano Ogurare assieme. 
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E$ fQhrt euch in ein heitrea Thal der Freude — 
Doch schnellcn Schritla rnusst ihr vorQbereilen; 
Ihr dQrfl nicht weilen, wo die Ruhe wohnt. 
So immer sleigcml kommt ihr auf die Hdhen 
Dea Gotthardt' 8, wo die ewigen Seen sind, 
Die vod dea Himmela Strflmen aelbat sich fflUen. 
Dori nehrat ihr Abschied ron der deutschen Erde 
Und muntern Laufs fQhrt euch ein andrer Strom 
Ina Land Jtalien hinab, euch das gelobte. — 

Il passaggio pel Gottardo del Parricida è tuttora ipotesi. Sappiamo 
però ch'egli morì in Pisa ai 13 dicembre 1313, mentre il menzionato 
Alberto di Bonstetten nel suo libricciuolo stampato nel 1494 a Ulma e 
dal titolo : « Von der loblichen Stifftung des Hochwirdigen Gotzhuss 
Ainsiedeln vnser liebe frowen» scrive (con qual fondamento?): 

— « Diser (l'abate Johannes von Schwanden) beredt Hertzog Hannseu 
von Osterreich, von des wegen / kiing Albrecht von Osterreich ROmischer 
kunig er = / mordt ward, das Er ward ein gaistlicher bruoder, / legt 
Jm an das bruoder klaid vnd den orden, darinn / hertzog Hans in 
buossfertigem leben starb im ellend » — *). 

Continuiamo colle ipotesi. 

Il veneziano Marin Sanudo (da non confondersi coll'autore dei Diarj 
e nato nel 1460) cinque volte visitò la Palestina, l'Armenia, l'Egitto, 
Cipro e Rodi. A promuovere la crociata contro gì' infedeli scrisse il 
libro: « Liber secretorum Fidelium Crucis super Terra? sanetae historia 
ab origine, et ejusdem vicinarumque provinciarum geographica descriptio 
continetur», presentato nel 1321 a papa Giovanni XXII. In persona 
percorse varie contrade del continente per determinarle alla crociata, 
ma ne fu niente. Nel detto libro l'autore descrive i suoi viaggi, le 
guerre e il dominio degli infedeli in Terra santa ecc. Discorrendo 
ancora dei mezzi necessarj da procacciarsi per una felice navigazione, 
tratta dei laghi e delle acque (stagna et lacus) donde sono da aversi 
esperti rematori. Ricordati i laghi dell'Italia settentrionale, ossia di Garda, 
d'Iseo, di Como, di Lugano e Maggiore; non dimentica quelli di Lucerna, 
di Ginevra e di Costanza. Diffatti dice: « Est etiam et ultra Alpes in 



Non è nostro intendimento poi di discorrere del celebrato Ponte del Diavolo, dal 
Lusser, che era urano, confuso colla xtiebende Rriicke. Se lo costrusse, come vuol la 
leggenda, Satana, questi è pure uno dei viaggiatori del Gottardo, e quale! 

1) V. Kopp. Gesch. der eidg. Blinde Bd. IV, I. N. 143, nota I. 

Dei Personaggi celebri ecc. i 
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Alaraauia lacus Lucer(i)<s (Lucerna), ac lacus Constantia qui ob magni- 
tudine™ suam a circumstautibus maro Alamauicum appellatur; nec non 
et ili Burgundia lacus reperitur Losanna ». 

Quasi si potrebbe credere, secondo il Kopp, che Mann Sanudo avesse 
varcato il Gottardo, visitato il lago di Lucerna e forse esperimentato la 
valentia di quei barcajuoli per passare da lì nei Paesi Bassi *}. 

Veuiamo al cautor di Laura, ne vi prenda, o benevoli lettori, me- 
raviglia se tentiamo fargli valicare nel 1356 il Gottardo. 

Scrive il Levati nei suoi Viaggi di Francesco Petrarca in Francia, 
in Germania ed in Italia (a p. 5 dei voi. V. Milano 1820): 

« Ai 20 di Maggio del 1356 il Petrarca abbandouò Milano con 
Sacromoro di Pomiéres, o prese la via dell'Elvezia, onde trasferirsi a 
Basilea*), ove si aspettava l'imperatore Carlo IV. Noi siamo indotti 
a credere che il viaggio del Petrarca a Basilea sia stato rapidissimo, 
sicché egli non abbia potuto osservare il nuovo splendore di cui si 
adornava l'Elvezia. Alcuni cantoni di essa si erano appena sottratti al 
dominio di Alberto, ed avevano dato origine a quella confederazione 
che tanto si accrebbe e si te' forte hi appresso : il nome di libertà rim- 
bombava fra gli scogli elvetici; fumavano ancora le ceneri di G. Teli 
e di que' prodi i quali, rinnovando le famose prove di valore dei 300 Spar- 
tani, avevauo rintuzzato l'impeto dell'inimico allo stretto di Morgarten: 
un nuovo ordine di cose nasceva fra que' monti scoscesi. Oh quanti 
sublimi oggetti per la generosa anima del cantor di Laura, che tanto 
si compiaceva nel contemplare i monumenti del coraggio e della ma- 
gnanimità dei popoli ! Ma il non aver fatto alcun cenno uè di queste 
splendide imprese, nè dolio stato della Svizzera, ci convince che la 
scorse più da legato, che da curioso ed attento viaggiatore ». 

Il Levati colle sue poetiche descrizioni fa passare il poeta pel Gottardo. 
Sta anche il fatto ch'egli si sia accellerato per Basilea, ove sperava trovar 
i' imperatore. Ma indarno ve lo aspettò un mese, e pochi giorni prima 
del terribile terremoto (18 ottobre 1356) Petrarca abbandonava Basilea 3 ). 



1) V. GeschichtsblàUer atts àer Schweiz — BJ. II (1850) p. 24i: Marino Sanitdo 
& der Luzmier See, J. 1306 — 1321. 

2) Inviatovi ila Giovanni Visconti per intendere quali piani l'imperatore nutrisse 
verso T Italia. 

3) Petrarca descrisse quel terremoto. Vergi. Nette Nachrichten iiber da* Erdbeben 
con 1350 in fìasel. von D. r L. Sieber, im « Busler Taschenbuch 187» ». 
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Ora se si congiunge Basilea con Milano a mezzo d'uua retta, questa 
risulterà esattamente concorde alla via del Gottardo. Petrarca quasi di 
certo la percorse. 



Caduta si può oramai dichiarare l'esistenza del Qottesfreund, Y amico 
di Dio (Nicolao da Basilea); nò ha perciò motivo a sussistere il suo 
pellegrinaggio a Roma, supposto nel 1377 e da taluni pel Gottardo. 
Con importanti considerazioni di tempo e di distanze il P. Enrico Deni/le 
in Graz nega recisamente quel pellegrinaggio *}. 

Una favola poi ci sembra quella regalata dal cronista Diebold Schil- 
ling nella sua Cronaca lucernese (pag. 19, Lucerna, 1862), e già prima 
dal bernese Justinger (p. 172, Beni, 1871). Secondo loro quando nel 1389 
i Bernesi s'impossessarono del castello di Nidau vi avrebbero rinvenuti, 
tenuti prigionieri e mezzo nudi , il vescovo di Lisbona in Portogallo ed 
il suo compagno il priore di Alcazeua 2 ). Condottili a Berna furono re- 
galati di abiti, di cavalli e d'altro necessario pel costo di 300 ducati, 
e per la via del Gottardo passarouo iu Lombardia 3 ). Aggiunge ancora 
lo stesso cronista Schilling che restituitosi in patria, quel vescovo ri- 
metteva ai Bernesi il prestatogli denaro, più ducati 2000 di regalo. 

Ma il Gottardo già figurava nel diritto penale di quei lontani tempi, 
e sono curiosi i paragrafi 76 ,n0 e ll m0 dello « Stadtrecht » di Baden in 
Argovia dell'anno 1384 *). In forza del primo era condannato ad aver 
strappata la lingua ed a giurare di non più ritornare in eterno in patria 
oltre il Gottardo colui, il quale, fidanzatosi ad una ragazza non per- 
venuta alla pubertà o pubera, ma non stata maritata, non avesse voluto 



1) Die Romreise dea Gottesfreundes etite Dichtuwj, in ZeiUchriil far deuLsche> 
Allerthum, Neue Folge, XII, (Wien). 

2) Dal 25 febbrajo 1383 al 3 maggio 1403, nel ijual di uiurì. era vescovo di Lisbona 
Giovanni Anes. — V. Gams, Series episcop., 104. 

3) — t lo (lem selhen schloss zuo Nidow fundend die von Beni ein bischoff. 
Der was uss dem kùngrich von Porlugal, vnd hiess die stati, darin er bischoff was, 
Vlxibona. Der selb bischoff hai by im ein gesellen, w.is pryor zuo Alkazena. Dio 
warend beid nachkend vnd bloss vud ini schloss gefangen gelàgen. Doch so fùrtend 
die von Bern sy beid in ir stati, koufflend inen ross, cleidfr vnd anders fur drùy- 
hundert duckalen. Vnd also fùrend die biderben lui durch rainer heren von Lucerli 
*tall ilber den Gotlhart inn Lampa rten ». — 

4) V. Stadtrecht von Baden, Anno dom. 1384, in Argovia, Jahrg., 186Q, p. 53 e seg. 
Paragrafi identici stanuo pure nel siadtrechl antichissimo di Kaisersluhl (V. ibidem 

Xnmerknngen zum Rheinfelder Richter Brief von E. I. Iìochholz, p. 36). 
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sancire il matrimonio, dopo averla chiesta in moglie. Il secondo para- 
grafo comminava invece una multa di 10 lire a quella persona maggio- 
renne, maschio o femmina, la quale si fosse fidanzata fraudolosamente, 
beninteso qualora tale frode si fosse potuto comprovare. Non essendo 
in grado il colpevole di pagare entro otto giorni la suddetta multa e 
neppure di dare bastevole cauzione, perdeva anch' egli la lingua e 
giurava, come sopra, di non più rivalicare il Gottardo in eterno 1 ). 



i ) § 76. — • Ovch sol raenklich wissen, wer «lem andern sin kind, das nil zuo sioen 
tagen kuiuea ist, uder ob e-* zuo sineu lagen kumen Ut, vnd nil vormds mil der E 
beravien isl, wenu das es ein kind heisset oder isl. der E anspricht vnd das mil dem 
rechten nil gezueclil. dem sol min sin zungm vsschntden vnd sol dennocht vorhin 
schwrren vbi-r dea Gotthardbero in ewiglick on guavd ». — 

§77. — • Wer ovch gewachsner lùlen deu andern der E ansprischt, frow oder 
man, mil gcverden vnd das kunilich wirt navch rechi, der sol verfallen sin ze geben 
der siati zehen pfund on guavd. Mag er der zehen pfund nil haben, noch verslròsten 
ze geben in achl lagen den neslen pfening on pfaud, wirl oder ist er denn darumh 
gevangen, so sol man im ovch sin zungen vs schniden on gnavd vnd sol aber vber 
den gotthart berg in schweren on gnavd yemer mer •. — 



-1, 



V. 

LOspiiio del Gottardo. 

Non si pud scrivere del passo del Gottardo senza accennare al suo 
ospizio. Ha desso pure origini oscure. 

Il noto P. Placido a Spescha, del convento di Disseutis, affermava 
che da carte che poi arsero con queir autico cenobio nel 1799, aveva 
rilevato con certezza che già nel 1300 v'era un ospizio al pie' del Got- 
tardo; che nel 1374 l'abate di quel conveulo, in allora possessore delle 
alpi di Rodunt, Fortunei e Lucendro, fece costruire sulla sommità del 
monte un ospizio ed una cappella dedicata a S. Gottardo 1 ). Ma l'atto 
di pace tra Uri ed il Rusca del 1331 già menziona lo tspital auf 
St. Gotthard». A star ad altre tradizioni {Leu, Lexikon, Schinz, Bei- 
tràge ecc.) la cappella deve l'origine ad Azzone Visconti, che la fece 
edificare in onore di S. Gottardo per esser liberato dalla podagra che 
il travagliava. È vero ch'egli ordino la costruzione della chiesa di San 
Gottardo in Milano nel 1336, divenuta memorabile per l'assassinio com- 
messovi nel 1412 del duca Giovanni Maria Visconti. Il D. r Cattaneo 
scrive che in alcuni documenti dell'archivio arcivescovile di Milano 
risguardanti l'anno 1570, è fatta parola dell'ospizio del Gottardo, che 
ci è detto assai antico e l'oratorio ac, ut fertur a S. Oaldino Me- 
dioìanensi Archiepiscopo (f 1176) benedictum fuisse*). E per di più 



1) V. Frantemi, Svizzera Italiana II, 2, p. 205. 

2) V. / Leponti ecc. I, 74 - Àrch. arcivetc. Milano, Visite delle Tre Valli. 
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an'altra foute lo dice eretto dai duchi di Baviera in onore del loro con- 
nazionale S. Gottardo 

Ma queste non sono che opinioni. Nè si può prendere sul serio 
quanto sta nel libro « Der Buren Pratica allweg werende, gemacht von 
den alten durch erfarung » stampato in Zurigo prima del 1541 (8 p. in 4°) 
e ricordato dal Niischeler*). Secondo quello stampato, fu un semplice 
cittadino d'Uri, certo ffeini, ricordato nella cronaca del Silbereisen 
del 1590 come uno dei fondatori della lega dei Grutli (1308), il quale 
eresse sulla cima la prima cappella. Dessa fu senz'altro costrutta per 
impulso d'un convento o di qualche potente, non d'un semplice ed oscuro 
individuo. 

Tuttavia un prezioso documento scoprimmo lo scorso autunno nel- 
l'archivio di Faido, in Leventina, ma, disgraziatamente, è senza data. 
Dai tipi della carta e della scrittura va assolutamente ascritto al pe- 
riodo 1390-1410: tale anche il giudizio dell'egregio D. r T. di Liebenau. 
archivista di Stato in Lucerna. Quell'atto è la fede rilasciata dal prete 
Alberto, magister hospittalis sancii godardi, al frate Tommaso, incaricato 
della cerca delle elemosine pell'ospizio. Varrà meglio produrlo per intiero: 

« Vniverssis et singullis ad quos presentes prevenerint manifestum 
sit omnibus quod frater thomas est verus nuncius hospitalis sancti 
goteardi de la montanea districtus vallis leuentine, et qui sibi porexe- 
xerint suas ellemoxinas obtenebunt omnes indulgenzias tamquam pro- 
pria manu obtulerent super altare sancti goteardi et habebunt partem 
in omnibus elemoxinis que fient ad dictum hospitalle. 

presbiter Albertus 
magister hospitallis sancti godardi » •). 

L'ospizio esisteva dunque prima del concilio di Basilea (1431), nella 
qual epoca supponesi vi si stabilisse un tal canonico Ferrarlo onde 
ospitare convenientemente i vescovi italiani e gli altri prelati transitanti 
alla volta della città del concilio. 



1) V. Freiàurger Kirchenlexikon Bd. IV, p. 567. 

2) V. Historische Notizeti Hber den St. Gotthardpass , im lahrbuch des S. A. C 
VII Jahrg 1872, p. 81. 

3) Secondo le Reehnungen di Lucerna l'ospizio della Grimsel era da quella città 
sovvenzionalo già nel 1397. Quello del Goliardo soliamo nel 1479. 

La valle d' Orsera nel 1496 donava 1 fiorino e 31 grossi al frate di S. Goliardo 
(dm bntder zu satU Gothard). — Cfr. Mscheler, loc. cil., p. 82. 
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Nel 1459 era frater sancii Ootardi all'ospizio un Guglielmo detto Citi 
di Airolo'). Due anni prima Zane de' Solari , che già vi aveva dimorato 
per l'addietro varj mesi, era accusato d'avervi rubato parte dei denari 
della cassetta delle elemosine; ed il frate nutriva sospetto fosse stre- 
gone, capace con arte diabolica di aprire ogni genere di serrature 
(tnctffisler est ad aperiendum seraturas per artes diaòolichas*). 

Ma coll'andar degli anni , insorte controversie con gli abitanti di Val 
Orsera, gli abati di Dissentis cessero i pascoli alla terra di Airolo col 
carico di mantenere quel piccolo stabilimento di carità [Franscini, 1. e, 
pag. 206). I Waldstatten, addi 6 luglio 1429 e 24 aprile 1476 ancora 
confermavano all'ospizio il privilegio antico di ricevere senza pagamento 
di dazj una Ledi, cioè un carico da cavallo, composto di grano di farina 
d'avena o d'altro consimile {Eidg. Abschiede). 

Fu S. Carlo Borromeo che concepì il disegno d'un più importante 
edifizio, intendendo nel 1567 di destinarvi un frate oblato, colla rendita 
di 100 talleri; ma per la morte non potò dar corpo al suo pensiero. 
Federigo Borromeo, vista l'insufficienza del locale, nel 1613 pensò a 
farvi acquisto di terreni, c dopo molti guai, riuscì ad ottenere dalla 
Superiorità Urana il consenso per la costruzione d'una nuova casa 3 ). 
Per quali motivi non si sa, ma dal 1648 al 1682 l'ospizio rimase deserto. 

curiosa l'avvertenza fatta dal Borromeo stesso, che «è di/Jicilissimo 
il mantenervi sacerdote il quale si possa conservare in buona disciplina 
per le troppe pericolose, ed evidentissime occasioni del peccare, e bi- 
sogna mandarvi persone già provate ». Allo stesso sacerdote era seve- 
ramente ingiunto di non ricevere donna qualsiasi, a meno si trattasse 
di qualche principessa, o signora insigne. Sorveglianza speciale eserci- 
tava il vicario foraneo di Leventina. Oltre alle elemosine, l'ospitale 
godeva il reddito « che si cava in tre mesi da venti vacche sulle alpi 
vicine » l ). 

Fu il card, arcivescovo Federico Visconti che stabilì, col consenso 
del papa e d'Uri, i Cappuccini sul Gottardo, coll'annuo censo di 100 n'o- 



1) Nei comi della valle Leventina {Arch. Faido) troviamo notato sotto l'aprile 1459: 
• Item dal. Gttillelmi dteti citi de ayrolo fralri sancii Gotardi ocaxione expensarum 
factarum per prefalos arabassiatores L. iiij. or solcl. iiij. or tcrlioloruin ». S'intendano 
gli ambasciatori urani che passavano il Gottardo per calare in Leventina al sindacato. 

2) Y. nell'archivio di Faido una lettera del 1457, senza indicazione di mese, del 
vicario di Leventina lackli Ches al d. r Antonio da Besana in Bellinzona. 

3) V. Schinz Rudolf, Beylràge zur nàheren Kennlniss d^s Schweizerlandes, 1, 81 IT. — 
Molto si diffonde fautore intorno all'organizzazione dell'ospizio e da assai dati statistici. 

4) Ardi, arcivescovile di Milano. Vedi D. T Cattaneo, loc. cit., pag. 221 e seg. 
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rini d'oro, tolti dai proventi del Collegio Elvetico in Milano. E cosi 
leggesi nella stessa sua relazione '): — « In Adularum Alpium ca- 
cumine, qua per exesa saxa minantesque in coelum scopulos iter est 
ex Italia in Germaniam, Sacellum Divo Gothardo Episcopo consecravit 
antiquitas. Quod fatisceus et pene collapsum instauravi, illiusque pra> 
fecturam demandavi duobus Sacerdotibus ex ordine Cappucinorum, qui 
perpetuo sedes Sacello adjacentes incolant, et plurium linguarum periti 
peregrinorum confessiones excipiant, iisque Catholicae fidei Sacramenta 
ministrent. Cousilium placuit Pontificii max imo, dotavitque Hospitium 
illud annuo censu centum aureorum deducto ex proveutibus Collegii 
Helvetici, brevioribus litteris datis 19 decembris 1682». — 

I primi due Cappuccini che presero la loro stabile dimora sul Gottardo 
furono, secondo lo Schinz, il P. Serafino da Gozzano e il P. Silvestro 
aVArzen. Non erano così di sovente cambiati e vi rimanevano dai 14 
ai 15 anni in generale. Nella seconda metà dello scorso secolo alcuni 
si distinsero per le fatte osservazioni meteorologiche, ad esempio il 
P. Lorenzo Fantoni *), trovato lassù dal Gflthe nel 1779 ed ancora nel 1797 
e da lui, a ragione, encomiato. Nel 1793 erano ventisette anni ch'egli 
vi abitava , non parlava che l' italiano ed il latino , ma era un tedesco . 
emigrato alsaziano, il suo compagno P. Francesco Giuseppe, trovatovi 
nel 1795 dalla scrittrice danese Federica Brun. I PP. Lorenzo ed Onofrio 
pubblicarono le osservazioni meteorologiche dal 1782 al 1792, con una 
interruzione pel 1783, nelle Effemeridi di Mannheim. Quelle pel 1762, 
stese dai FF. Pio da Milano e Serafino furono edite dall'Andrea nelle 
sue Briefe aus der Schtveiz ecc. 3 ). 

Con poche righe è dato fine al racconto di quell'ospizio. Ai 10 d'a- 
prile 1775, circa la mezzanotte, fu diroccato in un colla cappella da una 
vallanga; due anni dopo fu ricostrutto più capace 4 ). Per i combattimenti 
che su quelle vette si diedero nel 1799 tra Russi e Francesi (di cui 
diremo più innanzi) quel ricovero fu saccheggiato e distrutto ed i frati 
costretti alla fuga. 

Così giacque sino al 1834, nel qual anuo (già dal 1830 erasi aperta 
la nuova via carrozzabile), per cura del Governo Ticinese, non solo 
l'ospizio fu di nuovo ristaurato, ma vi fu altresì costrutto un grandioso 



1) V. Sala, Documenti per la vita di S. Carlo, I, p. 550. 

2) Di tal casato, secondo il mineralo^o Pini, che fu al Gottardo negli anni 1781 
e 1782 e ve lo trovò assieme a Carlo Mozzoni. Mori nel 1801 nel convento di Fairio. 

3) V. Studer, Gescliichte der physischen Geographie der Schweiz, p. 574. 

4) Secondo i dati ddlo Schinz 4000 e più passanti vi erano annualmente assistiti; 
nel 1771 e nel 1772 più del doppio. 
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edificio per uso di dogana e d'albergo. Nel nov. 1841 Felice Lombardi 
fu scelto a direttore dell'ospizio, nel qual carico con grandissimo zelo 
e carità perseverò sino alla sua morte, avvenuta nel 1863 •). Nel 1866 
vi sorse per l'intrapreudimento del figlio, pure Felice, YHÓtel du Móni 
Prosa, stabilimento veramente confortane, noto a tutti gli alpinisti e 
cosi battezzato da una delle cime del Gottardo. 

A giusto titolo uno scrittore tedesco ha qualificato il bravo Felice 
Lombardi: il Gottardo personificato (der von Geburt personifizirte Got- 
thard). Lassù, nel suo albergo, passammo lieti giorni, che, sebbene 
la locomotiva ci conduca ora sotto, attraverso le viscere della monta- 
gna, speriamo non abbiano ad essere gli ultimi! 



1) Intorno a quello stabilimento pubblicheremo a parte uno studio più dettagliato, 
che noi permetta l'attuale lavoro. 
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Calate degli Svizzeri in Italia. — Giovanni Waldraann, l'eroe di Morat. — Valanghe 
del 1478. — Rodolfo Stùssi e Melchiorre Rnsi. — La guerra di Zurigo, (1443-46) 
ed il croniata Frùnd. 

Il XV secolo ci porge già ricca messe d'illustri transitanti pel Gottardo. 

Le continue calate degli Svizzeri in Italia vi occupano il primo posto» 
ma è impossibile ascriverle tutte alla via del Gottardo; dubbie in ispecie 
quelle che li condussero a Domo ad occuparvi l'Ossola. È ben vero che 
i cronisti ci hanno lasciato menzione d'una strada fatta dagli Svizzeri 
attraverso la Val di Bedretto e per quelle montagne onde sorprendere 
Domo; non è però del tutto provato per qual passo! Ci sembra che poco 
convenisse agli Urani, peggio ai Bernesi od agli altri Confederati, 
valicare il Gottardo, in tempi rigidi, per rivalicare il Nufenen o iner- 
picarsi per altro pericoloso sentiero. Ad iugannare o sorprendere il ne- 
mico giovò una qualche volta di battere quei sentieri; in casi più nor- 
mali no di certo. 

Nè sapremo meglio precisare i diversi passaggi delle schiere mer- 
cenarie svizzere nel secolo susseguente! 

I Valdstatten fecero la loro prima incursione in Leventina nel 1331 
a vendicare le rappresaglie commesse da quei valligiani contro i tran- 
sitanti mercanti loro compatrioti. Arsero Airolo, Quinto e Faido, sinché ne 
venne la pace stipulata ai 12 d'agosto con Franchino Rusca, signore 
di Como. 

Nel 1373 tremila Svizzeri passavano quel monte, secondo lo Tschudi 
ed altri autori, per accorrere in ajuto di Bernabò Visconti che faceva 
la guerra al papa Gregorio XI. I primi mercenarj svizzeri forse! 




Nel 1397 gli Svittesi erano propensi a tentare una campagna in 
Lombardia •). 

Accertati passaggi degli Svizzeri pel Gottardo sono quelli del 1403. 
in inverno, occupando la Leventina a vendetta dei torti commessi dai 
Milanesi sul mercato di Varese contro certi loro mercadanti; dell' inverno 
1406, quando gli Urani mossero, malgrado gran quantità di neve, contro 
i conti de Sax, padroni dì Bellinzona, Nel settembre 1410, in forte nu- 
mero, i Confederati, per la prima volta, invadevano l'Ossola, e questa 
calata vogliono appuuto i cronisti abbia avuto luogo pel Gottardo e la 
Val Bedretto*). Nel 1416 ed in altri auni l'Ossola fu con maggior o 
minor fortuna ancora da loro occupata. 

Sui campi di Arbedo, presso Bellinzona, ai 30 giugno 1422, toccava 
sanguinosa rotta agli Svizzeri per lo schiacciante numero dei Milanesi 
e per la valentia dei loro celebri condottieri, il conte Bussonc da Car- 
magnola ed Angiolo della Pergola. Nè valsero l'eroismo del Kolin di Zug 
e di tanti d'altri; i pochi superstiti rifacevano il Gottardo, accolti dap- 
poi in Lucerna come si sa. 

Inutilmente un corpo elvetico lo valicava nel 1424, a vendicar quella 
sconfìtta. Giunto alla Moesa, si arresta e ritorna in patria non senza 
sospetto di corruzione. L'anno seguente ha luogo la temeraria spedi- 
zione di Petermann Rysìg nell' Ossola, anch'essa vuoisi avvenuta pella 
valle di Bedretto. Non noi indagammo con severo esame la cosa: la 
critica quindi ci usi indulgenza. 

Nel 1449 agli Svizzeri, accorsi in ajuto della Repubblica Ambrosiana 
contro lo Sforza, toccava una seconda disfatta a Castiglione lombardo 
(anziché l'ammesso Castione presso Bellinzona). Solo nel 1478, quando 
in numero di più di 10,000, nel novembre varcavano il Gottardo, duci 
Giovanni Waldmann, l'eroe di Morat (1476), Frischhans Theilig, disgra- 
ziata sua vittima, ed altri; solo allora, ai 28 dicembre, ottenevano gli 
Svizzeri quella splendida vittoria sui Milanesi , dal luogo del combatti- 
mento, detta di Giornico *). 



4) V. VUmgeldàuch di Lucerna dell'anno 1397. (Comunicazione Liebenau). 
. 2) A fot. 38 della cronaca ms. di Diebold Schilling. lucerne*, del 1512, sta la veduta 
a colorì del passaggio degli Svizzeri nel 1410 pel Gottardo: « Yon einem zug uber dei) 
Goltharl, vnd was dazemal geliandlet ward •. 

L'esemplare è nella Biblioteca di città in Lucerna. 

3) All'anno 1478 si annette il primo ricordo forse delle valanghe sul Gottardo. 
Gli Svizzeri dopo essersi ritirati ai 16 di novembre dall'assedio di Bellinzona, in gran 
parte ripassarono i monti, poco presidio lasciando in Leventina. Nel passaggio della 
terribile Val Tremola, sopra Airolo, da una sola valanga furono morti 36 soldati, di- 
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Queste tutte, calate contro i Lombardi. Nel 1481 Tedeschi transitano 
pel Gottardo, indirizzati contro il Turco. Gli Svizzeri reduci dalla spe- 
dizione di Carlo Vili contro Napoli lo ripassano nel 1495 a truppe di 
1000 per volta, secondo il permesso ottenutone dal duca di Milano *). 

Poco ci guadagnerebbe ora la storia, se noi ci occupassimo di tutti 
i capi o distinti personaggi politici della Confederazione, i quali in 
missione ai varj principi italiani od ai papi varcarono il Gottardo. Il 
loro numero anche troppo si accresce nei secoli successivi! Ma non 
dimenticheremo tuttavia di ricordare il passaggio del celebre borgo- 
mastro zurigano Rodolfo Stinsi, morto alla pugna di S. Giacomo alla 
Sihl (22 luglio 1443). Egli fu ambasciatore a Roma nel 1433 *) ed a 
Milano nei 1440, ottenendo la pace del 1441. Se poi dovessimo far mén- 
zione dei tanti scoltetti di Lucerna... Dio buono!... Gaspare di Hertenstein 
fu a Milano nel 1468, Luigi Sailer vi andò nel 1482. (V. Liebenau, die 
Schultheissen von Luzern etc). 

E vi fu nel maggio 1466 e nell'agosto dell'anno susseguente il 
cronista Melchiorre Russ. [Atti archivio Milano). 

Non era poi vero che si patisse carestia durante la guerra di Zurigo 
(1443-^46), sebbene l'importazione dalla Germania fosse impedita. Vino 
in quantità, ed a buon mercato, transitavasi pel Gottardo e vi accenna 
il Friind 3 ) nella sua Cronaca a p. 284 col seguente passo : 

- « Man hat ouch wins genuog ubern Gotthardt herus , ein mas 
guots welschs wins umb IX, umb X, umb XI, umb XII, umb XIII, 
umb XIV und des besten umb XV angster, wie man haben wolt; und 



sgrazia av velluta secondo il Zellweger ai 18 dicembre. In un rapporto milanese (Archivio 
Milano) si legge: 

« Et dicono quei di Lodrino che nel passar il Goliardo molti de loro (soldati) 
sono morti e periti pel rumar della neue, et che sotto una sola lavina ne sono morti 
30; el in vero a mio judilio et mio credere sonno certo, che di lai cavalchala se ne 
ricordarano in vita loro talmente chio credo non pensarauo più de intrare in simile 
impresa *. — Ma così non fu! , 

1) Alti nell'Archivio di Sialo in Milano: lettere ducali del 14 aprile 1481 e 
del 19 ollobre 1495 al commissario di Bellinzona e del 13 maggio 1494 a Bartolomeo 
Calco {Carteggio diplomatico, Missive voi. n.' 152» e voi. n.° 200'. 

2) Si sa che a Roma, ove fu crealo cavaliere, era mandato dall'imperatore Sigismondo, 
da lui servilo in qualità di capitano di 550 fanti nel 1431. Due anni prima era slato 
eletto Borgomastro d Zurigo. 

3) V. Cìrouik von liuti Friind. Laiiischreiber zn Schwytz, h-iraussegb. von 
Archivar C. Kind. (Chur 1875). 
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scbuof das ouch each zum guaten teil, wan dea jàrea als man zalt 
von gottes geburt MCCCCXLVI jar ze ustagen spat, do erfreuent die 
reben vnd der wiu am Ziirichsew und anderswo allenthalben vast. 
ouch zum teil in Lamparten (Lombardia), aber nit vii, wan daz man 
welschs wins gnuog fand ze koufen. Die Btraas was ouch vast geng 
worden gen Vre [Uri) von des wins wegen al* man den da vand ». - 

Dai 18 ai 31 marzo 1453 ventidue mercanti, Svizzeri e Lombardi, 
avevano condotto pel Gottardo in Italia, la ragguardevolissima cifra 
di 360 cavalli «). 

Ma ritorniamo alquanto indietro. 



1)1 nomi di quei mercanti e la loro quota dei cav illi sono indicali in una lettera 
del Commissario di Bell inzona al Duca di Milano, del 2 aprile 1453 (Arch. Milano). 
È pubblicata nel Bollettino storico della Svizzera Italiana 1882, n° 2. 



II. 

Conciò di Costanza e di Basilea. — Papa Pio II. — L'università di Basilea. 

Ai 5 di novembre 1414 si apriva il concilio di Costanza, dove per 
la via del Tirolo si era recato il troppo famigerato papa Giovanni XXIII 
(Baldassare Coscia) •). Nessun documento che indichi per quell'occasione 
un passaggio pel Gottardo!... Eppure dei prelati italiani ne saranno pur 
passati. Forse fra di essi lo stesso cardinale fiorentino Poggio, colui il 
quale, visitando la biblioteca del convento di S. Gallo, trovata in gran 
disordine, la spogliava di preziosi codici, e narrava in un sua lettera 
la bella vita si conduceva ai bagni di Baden in Argo via!... 

Migliori notizie pel susseguente concilio di Basilea (1431-1443). 

Abbiamo già ricordato, laddove si parlò dell'ospizio, come per quel- 
1 occasione fosse stato deputato sul Gottardo un tal canonico Ferrano 
per ospitarvi i prelati passanti diretti a Basilea. Quella notizia è tut- 
tora vaga. Ma di sicuro passò in allora quella montagna Enea Silvio 
JHccolomini, creato papa col nome di Pio II nel 1458. Letterato insigne, 
dall'imperatore Federico onorato dell'alloro di poeta ed impiegato in 
ambascierie a Napoli, a Roma, a Milano ed in Boemia, egli, in com- 



i) Scrive il Leu fa ni (HUt. du Concile de Constane*, tome), p. 17): e En passa ni 
sur une montagne du Tirol (Arlberg) son equipage versa, et il tomba lui-móme sans 
se taire aucun mal, mais non sans marquer une grande émolion sur son visage. Comme 
on lui demandai! avec beaucoup d'empressement s'il ne s'étail point blessé, de par 
le Diable, dit-il, je suis à bas, j'aurais bien mieux fait de demeurer à Bologne. Regar- 
dant ensuite la ville de Conslance du haut de celle montagne, je voi* bien, dit-il, 
que c'est ici la fosse où l'on prend les renard*. Noto è che dal Concilio fu deposto. 
Dti Per tona gai celebri eoe. t 
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pagnia di Pietro da Noceto, accompagnava al concilio tra l'aprile ed il 
maggio del 1432 il cardinale Domenico Capranica. Fu segretario del 
concilio e ne sostenne le tesi co' suoi scritti, dappoi sconfessati. In 
una sua epistola al compagno Pietro da Noceto (Da Napoli, nonas 
Maij 1456) ricordando i viaggi seco lui fatti in Germania, in Inghil- 
terra ed in Isvizzera, aggiunge a proposito del concilio: « superavimus 
Appenninum, ac transmisso Pado Philippum illum inclytum Longobar- 
dorum ducem apud Mediolanum ducem adivimus. Transmisimus coelo 
vicinas Alpes, et formidabilem pontum et Lucrinum lacum, et campos 
Helvetiorum: venimus Basileam » 4 ). Da Nicola V fu eletto vescovo di 
Trieste e di Siena; ed impiegato più tardi come nunzio in Austria, in 
Boemia e in Moravia. Calisto II lo creò cardinale e nel 1458 gli successe 
come papa, morendo nel 1464. 

Cou bolla data da Mantova nel novembre 1459 Pio II sanciva la 
fondazione della celebre università di Basilea. Per la storia di quella e 
del passo del Gottardo non va qui dimenticato un curioso documento, 
dal zelantissimo D. r Liebenau messoci sott' occhio nel suo archivio di 
Lucerna. È una lettera del 10 maggio 1404 del borgomastro e consiglio 
di Basilea alla città di Lucerna, avvisandola aver eglino per la nuova 
università ingaggiati distinti professori del Piemonte e della Lombardia, 
cui s'uniranno nella venuta varii nobili e non nobili studenti. L'invitano 
pertanto a dar loro salvacondotto ed appoggio nel transitare pel terri- 
torio lucernese. Dunque s'aspettavano per la via del Gottardo*). 



1) V. Aenece Sylcij Piccvlomini Senensis eie. Opera omnia (Basilea? itili fol. p. 758). 
— Il Platina, .suo conte.nporaneo, (Yila Pii li) circa quel viaggio più chiaramente 
denota il Gottardo: * post longos iutieri* labore* superati;» alpibus ccclo vicinis, et 
congelatis nivibus operlis, per inferni pontem , lucernai lacum, Helvetiorum campos 
Basileam tandem pervenit ». 

Nell'opera poi: Aenete Silvii Commid. de rebus Basilea? gestis (edil. Basii. 1614 fol.) 
a pagina 3.' è proprio nominala la montagna di S. Gottardo (per alpes quas sancti 
Gottardi appellarti ecc.). 

Altre fonti cita il D. r Giorgio Voigt nel suo libro Enea Silvio de' Piccolomim 
(Berlin, 1856) 1, 21-22. 

2) Quel documento suona : 

Vnser frùntlich willig dienst vnd was wir guols vermògent syeul uch allzyt bereil 
voran. Ersamen wisen besunder lieben vnd gulen frunde. nach dem wir mtt merglicheo 
kosten vmb gemeynes nulzes willen ein fryge bobe Schule by vns babenl die zu noch 
volkomener wesen ze briugen wir nacb drefflicheu verrùmlen Meisleru uss Lamparten 
vnd Bemund geworben vnd die bestelleu lassen baben, die also mit Iren vardelen 
(Fardelli ital.) vnd buchern durcb uwer vnd der Eydgenossscbafl land beruss zu vns 
Romeo werden. Dessglicben wir vns verseen dz denen ellich ander Edel vnd vnedel 
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Studenien oucli nacli ziehen werden, Heruinbe so bitlen wir uwer lieben vnd gulen 
frùnlschafft mil sunderm flts vnd emst, dz Ir densellien Doctoribus, Meisiern vnd 
Studenteii welcherley wesens oder wie die genanl sin werden ùwer verschriben fry. 
sicber troslunge vnd geleit geben vnd das by disem vnserm boi leu Haunsen Yrmy 
vnserm Ratbgesellen gun Meyland zuscbickcn wòllenl Wie wir das vmb udì vnd 
die uweren verdienen koneu wnllenl wir alzyt gnlwillig sin. lieben vn" dornslag vor 
PHngslen Anno eie. lxiiij." {Ì464). 



Den Ersamen wisen vnsern besunder lieben vnd gulen frùnden deiu Scbullbeissen 
vnd dem Rale 



Hanns von Behrnfels Rittkr, 
Hurgermeixter vnd der Rate zu Basel. 



a tergo : 



zu Lutzeru. 




III. 



Pero Tafur — Eberardo Windek — L'arcireacoro di Treveri — Un vescovo di Coirà 
— Hans Bernardo di Eptingan — Lodovico il Moro — n cardinale di Siena ed 
altri. 

n cavaliere Pero Tafur, casigliano della corte del re Giovanni II, 
militò nel 1431-32 sotto le bandiere del maestro di Calatrava, Don Luigi 
di Guzman. Dal novembre 1435 all'aprile 1439 visitò, si può dire, quasi 
tutto il mondo in allora conosciuto. Dalla Spagna passato in Italia, 
s'imbarcò a Venezia per la Palestina, vide Cipro, l'Egitto, il monte Sinai, 
la Turchia e per le isole del Mediterraneo ritornò in Italia. La percorse 
fino a Milano, e progredendo per le Alpi, visitò la Svizzera; da Basilea, 
lungo il Reno, fu a Colonia, nella Fiandra e nel Brabante. Coll'ambasciata 
del duca di Borgogna retrocedeva a Basilea, e di là, visitando Sciaflusa, 
Costanza, Ulma, Niirnberg, Praga, Vienna, di bel nuovo era in Italia: 
dappoi definitivamente in Ispagna, dove dopo quattordici o quindici anni 
dal ritorno compiè la descrizione del suo viaggio, stampatasi però sol- 
tanto nel 1874 a Madrid*). 



1) V. Colecion de libro* espanoles raros ó curiosus t. Vili: Andancas y viajes 
de Pero Tafur. — Un estratto della descrizione del suo viaggio in Isvizzera fu pub- 
blicalo dal D. r Alfredo Weber nel Sonntagsblatt del Buud, anno 1876, pag. 314 seg. 
(c Eine Reise durch die Schweiz im XV Jahrhunderl »). 

Vedasi inoltre il bel opuscolo del comm. Cornelio Desimoni: Pero Tafur, i suoi 
viaggi e il suo incontro col veneziano Nicolò de' Conti (Alti della Società ligure di storia 
patria, voi XV, 1881). Al dotto storiografo genovese i nostri ringraziamenti per il dono 
fattocene. 
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Avrebbe passato il Gottardo recandosi da Milano a Basilea ove sie- 
deva in allora il Concilio; ma la descrizione ch'egli ci lasciò di quel 
suo viaggio, per più ragioni è inesatta. Nel mese d'agosto, epoca del 
suo passaggio, trovò che le nevi si scioglievano per l'intensivo calore, 
il che succede ben prima, nell'aprile e maggio. Passò la montagna 
con certi apparati per liberare la strada in quei luoghi non mai usati '). 
Si sparava con colubrine (culetrinas) onde far precipitare la neve nei 
luoghi pericolosi. Le indicazioni di località sono altresì sospette *). 

Tre giorni dopo la partenza da Milano il Tafur giunge ad una piccola 
città chiamata Lucerea, nella Germania 3 ), e che l'editore spaguuolo qua- 
lifica per Locamo. Prima però d'arrivarvi dovette caricare i bagagli e le 
bestie da soma su d'una barca e percorrere nella sua lunghezza un grande 
lago d'acqua dolce, proveniente dalle Alpi , largo quasi quattro miglia, e, 
secondo gli assicuravano, provvisto di buoni pesci. 1500 abitanti contava 
quella città, ed era dotata di belle e ben costrutte case e cinta d'una forte 
muraglia. Ora il citato lago dovrebbe corrispondere al nostro Verbano, e 
la città a Locamo che difatti da antichissimi tempi era fortificata e pulita 
d'abitati. Nè si può sottintendere Lucerna, avvegnacchè nella coutiuua- 
zione del suo racconto, il Tafur accentua che l'indomani pervenne ai piedi 
del Gottardo, all'altezza delle Alpi svizzere. Da lì continuò la salita sino alla 
cima, ammirando le case ed i piccoli villaggi seminati sui monti d'ambe 
le parti (il che sarebbe esatto intendendo la valle Leventina sotto Airolo). 
Sulla sommità trovò un eremitaggio e dai monaci ivi dimoranti udì 
essere lassù la neve sempre sì abbondante da non poter mai scorgere 
i pizzi all'intorno!!.. 

V'è dell'erroneo senza altro, ma non è tutto. Il Tafur che dal Got- 
tardo si recava a Basilea non cita il lago dei IV Cantoni. Circostanza 
che fa supporre al D. r A. Weber, esser egli calato per la Furka od altra 
via nell'Oberland bernese; viaggio di piacere che migliaja di touristes 
fanno ai nostri giorni, non supponibile per quei lontani tempi. Infine, 



1) Secondo il Tafur gli abitanti spedivano innanzi un bue (pratico dei sentieri), 
legalo ad una corda e che trascinava una macchina mollo rassomigliante ad una trebbia- 
trice casligliana. Su dessa era seduto un uomo che guidava colle redioi un cavallo. Così 
doveva esser assciurata la strada; chè se la lavina capitava addosso, al bue per il primo 
a sopportare il pericolo. Fortunato chi ci sa chiarire meglio!.... 

2) Non avendo potuto consultare l'originale spagnuolo, dobbiamo allenerei alla 
traduzione tedesca dataci dal citato D. r A. Weber. 

3) Che intendesse Germania alludendo alla coofinanza colle Alpi e colla Svizzera 

tedesca? Si pensi aver dettalo il Tafur la sua descrizione 14 anni dopo compiuto 

il viaggio: poteva quindi facilmente errare. 
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dopo esser uscito dalle montagne, il Tafur viaggiò un'intera giornata 
per toccare la città del Concilio. 

Ed a Basilea nel 1418 d'ottobre era pure stato inviato dall'impera- 
tore Sigismondo Eberardo Windek, il celebre biografo di quel regnante, 
sperando trovarvi ancora il papa Martino V°. Essendo costui già ritornato 
in Italia, Eberardo lo segui, secondo egli stesso scrive, oltre il Gottardo 
raggiungendolo a Pavia 1 ). 

Nel 1450, in occasione del Giubileo, si recava a Roma per lo stesso 
valico l'arcivescovo di Treveri Giacomo I di Sirk (f 28 maggio 1456) e 
Lucerna lo faceva accompagnare insino a Milano dai suo cancelliere 
Luigi Russ. Nell'archivio di quel Cantone conservasi una lettera di quel- 
l'arcivescovo, datata 1° aprile da Milano, tributante lodi al Russ e rin- 
graziamenti ai Lucernesi. L'indomani (dalla data della lettera) proseguiva 
il suo cammino per Roma*). 

Tre anni dopo (1453), se possiamo fidarci dei già citati Regesti di 
Dissentis del Mohr (V. pag. 29, n.° 188), pel Gottardo sarebbe venuto 
a Dissentis Antonio de Tosabenis, decretorum doctor, destinato da papa 
Niccolò V a vescovo di Coirà, al posto dell'amministratore Enrico di 
Hewen, in continua discordia coi capitolo e coi Ootteshaus di Coirà. 
Ma non potè entrare così subito in carica oh violentiam Leonardi Ungari 
qui se episcopum facebat, e siuo al 1456 gli toccò trattenersi nel Tura- 
lesehg, al castello di Realt; in quell'anno, entrato in Coirà, 2 giorni 
dopo la festa di S. Michele, repentina morte lo colpì. Quel vescovo più 
probabilmente fece il Lukmanier, per la già in altra occasione addotta 
ragione, che cioè era inutile valicar due passi (Gottardo e Oberalp) a 
vece d'un solo, e dei due più basso, il Lukraauier. 

Nel 1460 il cavaliere Hans Bernardo di Eptingen, basileese, intra- 
prendeva un suo pellegriuaggio in Terra Santa, e ce ne lasciava la 
descrizione, la prima di tali che accenni al Gottardo 3 ). Non vi si parla 
dell'andata, cominciando addirittura coli' imbarco in Venezia. Il ritorno 
è descritto pel Gottardo: da Padova per Milano siuo ad Einsiedeln im- 
piegò dieci intiere giornate. 

Al lunedì prima di S. Michele, dopo il pranzo, cavalcava da Milano 



1) — f Von Basel gon Lichteslala (Liestal), Lulzeru ùber dea see, gen Fro (sic), 
also ùber den Gothart, also gon Meigelanl (Milano), gon Pafeyn (Pavia), do fant ich 

den Bobest Marlinuni quintum ». — V. Aschbach, Geschichle Kaiser Sigmunds, 

Hamburg 1839, II, p. 457. 

2) V. altri ani di spese per ricevimento, barca sul lago ecc., nello stesso archivio. 

3) Beine des Bitters Hans Bernhard von Eptingen nach Palàstina ini Jahr 1460. 
nello Schweizer. Geschichtforscher Bd. VII, Heft HI, p. 313 seg. (Bern 1828). 
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a Como (25 miglia); martedì pranzava a Lugano e dormiva a Bironico 
(16 e 8); mercoledì a Bellinzona (8) ed in Giornico (16). Impiegò il giovedì 
per portarsi oltre il Gottardo ad Hospenthal, dopo aver mangiato in 
Airolo (16 miglia sino ad Airolo e 3 miglia tedesche da Airolo oltre il 
Gottardo). Nel venerdì, partito di buon mattino da Hospenthal e fatto 
colazione a Wassen (1 miglia abbondante), pernottò a Fiora (3 miglia)*). 
Al sabato, traversato il lago d'Uri, fu a Brunnen; e per la via di Svitto, 
Zug, Cham, Munster e Zofingen giungeva l'Eptigen a Basilea la sera 
di S. Leodegario 3 ). 

Di alcuni altri pellegrini diremo qualcosa più innanzi. 

Ai 20 di maggio del 1461 un'ambasceria milanese, ricca di seguito 
e brillante per costumi, varcava il Gottardo indirizzata a Basilea e più 
oltre, e d'essa facevano parte tra altri il conte e consigliere segreto 
ducale Pietro da Pusterla, Zannone Corio, parente allo omonimo storio- 
grafo Bernardino ed un giovane conte Lodovico, di cui gli atti tacciono 
il casato. Se non fosse che in quell'anno il più tardi celebre Lodovico 
il Moro appena contava i dieci anni (n. 3 aprile 1451), dovremmo credere 
che fosse lui in persona che passava la montagna. Una lettera in data 
21 maggio del Corio informa il duca Sforza del loro felice viaggio, 
dell'onorevole ricevimento avuto in Lucerna, e più specialmeute del 
contegno del conte Lodovico, della speranza di ricondurlo a casa affatto 
guarito della sua trista gamba, purché non cadesse nelle reti delle facili 



1) < Itera ara Monlag di riilen wir nacb (lem Irabiss von Meiland gan Kura, das 
ist fùnf und zwanzig Meilen. llem ara Zinstag da riilen wir von Kura and as<en zìi 
Irabiss za Logers (Lugano) und lageu darnachen zn Xachl za Werone (Bironico), 
da isl adii Meilcn von Werone bis gan Logers vnd von Logers gan Kura sechzehen 
Meilen. Ilem am Millwocben da karaen wir gan Bellelz (Bellinzma) uf den Irabiss, 
da isl von Werone unlz ga:t Bellenz adii Meilen, und wir lagen zu Naclils zu Irne» 
(Giornico), das isl secbzelieu Meilen von Bellenz. 

c Itera ara Donnerslag da riilen wir von Irness unlz gan Orgis (Airolo), da assen 
wir zu Irabiss, das ist secbszehen Meilen, und fubren ùber den Gonfiai t; wir lagen 
zu Nacbt zu Gspenlbal. das liegt unler dem Gottharl, und isl drev deulscbe Meilen 
von Orgis hinuber au den Gollbart. 

« llem am Kreytag vor S.' Micbaìlslag, da riilen wir fruh von Ospenlhal und assen 
zu Imbiss zum Wassen (Wassen), das isl ein Meilen. und sie ist gross; dieselbe nacbt 
da lagen wir zu Pfluegen (Fliielen) am Vierwaldsee, und das isl drey Meylen von 
Ospenlbal. llem am Samslag da fùhren wir ùber Urersee eie ». 

2) « Kam mil golies Hilf von dieser Falir wieder beim ». — Nel pellegri- 
naggio del luccrnese Hans Sch iirpf (nolo pel suo contegno alla battaglia d'Yverdon, 1476), 
fallo nel 1470 (V. Geschichtsfreuud Vili, 1852) non si menziona il Gottardo. Il viaggio, 
principiante da Einsiedlen, ebbe luogo pel Tirolo a Venezia. 
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donne di Lucerna « quale da ognj hora più ne va cressendo la abon- 
dantia de la quantità et dele belleze» 4 ). — Chi era mai quel conte?... 
giovane doveva essere e affine agli Sforza , narrando di lui cosi con cura 
il Corio che pur era cameriere ducale e sempre dalla corte usato nelle 
faccende domestiche. La giovinissima età poi in quei tempi non era 
di ritegno a certe licenze, tutt'altro! Speriamo maggiore luce da nuove 
ricerche. 

Non ricordiamo, per carità, altre ambascierie chè in ogni anno si 
succedevano frequenti. Basti accennare, tanto per sfoggiare nomi, al 
passaggio nell'inverno del 1471 del cardinale di Siena. D'oltr'Alpi 
giungeva a Bellinzona la notte dell' 8 dicembre: l'indomani proseguiva 
per Lugano*). E nel luglio 1487 il commissario di Bellinzona vi rice- 
veva onorificamente il legato e protonotario apostolico, il duca Filippo 
di Clivy*). Nel settembre 1490 era la volta d'un ambasciatore d'Inghil- 
terra 4 ) e nel giugno 1495 del gran cancelliere del vescovo di Bressa- 
none, ambasciatore d'Austria al duca di Milano 5 ). 



1) Archivio di Stato in Mano, Cari. dipi. Lettera di cui per pascolo di curiosila 
se ne produce in extemo la copia: 

III.— Signor. Per contenteza di vostra Excelenlia e infuxione (sic) dj petro da 
pusterla auiso vostra Sig.' 1 *, siamo gionlj in questa hora a Lozera e siamo recepulj 
da questi Mag. e> Sig. 1 dela Liga honorevolissimamente mediante la gratia di vostra 
Sig. T - e poy (de) le campanelle del Mag.™ conte ludouicho nostro quale non dorme etc. 
Dello conte a passato la montagnia tanto gagliardamente e di bona voglia quanto dire 
si potesse e così continuamente se vene cantando in modo chio spero in dio rillor- 
narlo a casa, non che sano, ma in luto guarito dela gamba (risia, se zà in luto luy 
non se deliberasse de inrozie (sic) in queste putane quale da ognj hora più ne va 
cressendo la abondantia de la quantità et dele belleze. Ooman zonzaremo a Basilea, 
e deinde sechondo saremo consigliali da questi Mag. 04 Signori, segui la remo il camino 
nostro con più presleza ne sarà possibile, pensando de ogni hora contentare vostra 
excell/* dj quanto ne ha comesso, ala quale continuamente si rachomandiamo humil- 
mente. Ex lozera xxj Maij 1461. 
Ejusdem dominationis vestre 

deuotissimus Zanonus choyrus cum 
rechomandatione humilj etc. 

2) Lettera 9 dicembre 1471 di Azzo Visconti, commissario di Como, allo Sforza. 
Cari, dipi Arch. Milano. 

3) Miss, ducali 20 luglio 1487 al commissario di Bellinzona. Heg. Miti, ri." 168, 
fot. 28 — ìbid. 

4) Miss. due. 19 settembre 1490 allo stesso. Reg. Miss, n.' Ì81. 

5) Il vescovo rimpatriò per la Valtellina, lasciando la via del Gottardo al suo gran 
cancelliere, di cui ignoriamo il nome. 

Ai 3 di giugno 1495 il referendario di Como, Gian Giacomo di Madregnano, 
scriveva al duca: 



4* 



t E poxe la partita al prefato Vescouo per spatio de circlia ameza liora sè parlilo 
il Mag. 04 grande Canceltere, el quale questa sica a mia rè alogiare a Lugano e domane 
a disnaie a Belinzoua. Et al Capo de lacho de lugano (Capotagli) ho fato chel caste- 
lano li ha provisto de 4 nane, una per la persona sua in corohiessa, el tre per con- 
dure li cauali. Et scripto al capilaneo dessa terra de lugano li vada incontra cum 
comiltiva, et li facia aparegiare lo logiaraenlo più hunoreuole sia in dicla terra. Et 
el simile ho scripto al comissario de Belinzona » (Cart. dipi. ibid.). — Il quale com- 
missario, in allora Giovanni Porro, l'indomani (4) riferiva * esser giunto colà e visitato 
et facto compagnia al Mag." Ambasadore del Serenissimo re et imperatore; et così 
domatina {$) per tempo li farò compagnia uno bono tempo andando luy verso leuenlina 
per miglia sey vel oclo secundo la dispositione de sua Sig. rt * . . . ». — (Ibidem). 
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Studenti tedeschi a Paria — Felice Hàmmerlin — Iost di Silinen, vescovo di Sion e 
di Grenoble — L'umanista Alberto di Bonstetten — Inondazioni e nuora atrada 
al Monte Piottino. 

Rammentammo l'università di Basilea e il passaggio pel Gottardo 
di alcuni suoi professori e studenti. Chi ci saprà ora, pur approssima- 
tivamente, dare il nome dei tanti e tanti studenti tedeschi che lo var- 
carono accorrendo, nei XV e XVI secoli, alle celebri scuole di Pavia, 
Bologna e Padova?... Quanti illustri nomi vi brillano! Ma è pur impos- 
sibile indicarne i principali, mancandoci i loro itinerarj '). E degli Sviz- 
zeri?... 

Il perseguitato zurigano maestro Felice HàmmerVn (n. 1389) ottenne 
la laurea in diritto canonico agli 11 settembre 1424 in Bologna*). Il 
lucernese Iost di Silinen, vescovo di Sion e di Grenoble, morto in Roma 
nel 1497, bandito dall'imperatore e maledetto dal papa, fu nel 1459 a 
studiare a Pavia *), e quanti altri ancora se appena varchiamo la soglia 
del secolo susseguente !.... 4 ). 

Non ometteremo però l' umanista Alberto di Bonstetten (n. 1445), 
decano in Einsiedeln, in gran favore presso gl'imperatori Federico III 



1) Intorno agli studenti tedeschi in Pavia ed ai loro statuti e diritti stiamo racco- 
gliendo pregevoli documenti nell'Archivio di Milano. 

2) V. Reber, Felix Hemmerlin (Zùrich 1840), pag. 54, 08, 71. 

3) V. doc. nel R. Archivio di Stalo in Milano. 

4) Nel 1582 due Inglesi assassinavano nel bosco sopra Airolo, a piè del Gottardo, 
certi scolari de Alemanea bassa. Furono giustiziati. (Archivio Faido). 
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e Massimiliano I, dal qual ultimo fa creato conte palatino e cappellano 
di corte. Visitò le università di Friborgo e Basilea. A Pavia, ove si 
recò nel gennajo 1471 *), studiò per tre anni diritto, ritornando nel 1474 
per non più abbandonarlo, in Einsiedeln. Scrisse varie opere, p. e. la De- 
scripiio Èelvetia, dedicata nel 1481 al re di Francia, Luigi XI, e stampata 
nel 1847 s ). In essa è descritto Uri e il Gottardo, montagna di straor- 
dinaria grandezza: ingentis célsitudinis Vesali ad instar, dal quale, dal 
lato di mezzodì, sgorga il fiume Ticino, nobilissimus illejtuvius, qui 
prope Papiam per Italiani ad Eridanum oc dein circa Venetias ad mare 
Adriaticum manat. 

E continua: « Hic Oothardus dura nempe silex, in cujus antris 
luctantes venti tempestatesque sonore magno cum murmure montis 
circumquaque fremunt. Rie Aeoli regnum, hic speluncis nox incubit 
atra, teterrima? silva?, lapidibus pleuffi ibidem sunt in copia, hic valles 
hispidae cum montibus prceruptis et caligantibus speluncis et veprecosis 
nemoribus fortificata*. » — 

A chiusa del 1400 due notizie sulla strada propria del Gottardo. 

Per que' lontani tempi già abbiamo notizie d'inondazioni. Ai 31 ago- 
sto 1480 la Dieta elvetica in Lucerna decideva di donar qualche sussidio 
agli abitanti d'Orsera per la ricostruzione delle strade e ponti del Gottardo 
rovinati dalle acque. 

Alcuni anni dopo (1493), gli Urani intercedevano presso la stessa 
Dieta (22 febbrajo) per la concessione d' un pedaggio sulle merci e 
persone transitanti pel Monte Piottino al di sopra di Faido, sentiero 
ben pericoloso, e che promettevano, in caso affermativo, di ridurre a 
buona strada, scavata nella rocca lungo il fiume. La costruzione ebbe 
luogo, ed ò quella l'unica opera di pubblico vantaggio regalata dal 
sovrano Uri alla serva Leventina; ed il dazio chiesto fu ai 19 aprile 1515 
concesso, coll'esenzione degli ambasciatori, messi a piedi ed a cavallo 
della Superiorità dei XII Cantoni (Eidg. Absck) 1 ). 



1) V. la lettera 10 gennajo 1471 della Diela di Lucerna al duca di Milano, colla 
quale gli si raccomanda il giovane Bonsletten recantesi a Pavia {Cari, dipi, Milano). 

2) V. Millheilungen dei- Zurcher Anliquarischen Gesellschafl. Bd. Ili, Heft III. 

3) Non entra nelle nostre viste di dare le date saglienli per la costruzione e 
miglioramenti della strada. Mollo trovasi nei Recessi elvetici, e fu dal consigliere 
federale Bavier radunato nella sua premiata opera Die Prostender Schweiz (Zùrich, 
0. F. & C. 1878), pag. 24, 121 fi. 
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Calate degli Svizzeri nella Lombardia — Nicolao Manuel — D cardinale Scbinner — 
Le prime artiglierìe pel Gottardo — Gli orsi di Berna. 

Il primo quarto di questo secolo presenta esso pure lo spettacolo 
di continui passaggi di armate mercenarie svizzere per le Alpi in Italia 
(1499-1525). Ma anche d'essi, come già si disse pel secolo anteriore, 
non tutti si sanno precisare avvenuti pel Gottardo — alcuni invece 
pel Sempione e pei Grigioni. 

La critica ci meni buona questa povera introduzione: non noi en- 
treremo a discutere in quali anni e quali corpi veramente passassero 
la montagna in discorso. Pure gli Svizzeri la varcarono nel 1500 per 
conquistar Bellinzona; nei febbrajo 1503, campagna che richiamò la pace 
d'Arona; nel 1501 in ajuto del re di Francia contro Genova; nel 1508 
nella campagna di Chiasso (Piasser Zug) e nel 1510 nell'altra campagna 
ben nota sotto il titolo di Kalter Winterzug. Non la varcarono nel 1512, 
andando a Pavia, essendosi in parte radunati a Coirà ed i Bernesi pas- 
sati pel Sempione. Seguì quest'ultimi in qualità di feldscriba il ben noto 
poeta, pittore e riformatore Nicolao Manuel 4 ). Egli rivide la patria dopo 
la sconfitta alla Bicocca; ma ritornò pel Gottardo forse?... 51 ). 



1) V. D. r BàehtoU, Niklàus Manuel (Frauenfeld 1878). 

2) Dimenticato dapprima, riportiamo qui un curioso brano della Crotiaca htumese 
dello Schilling (pag. 22 -i.) : 

c Also warb in dissero aber Bocka Pàrt an die von Vre vrob geleit, durch ir 
land zefaren. Das selbig ward ihm uni grossem unvillen erlaub, mi i bedingung ein 

nat ii t vnd nil me an einer herberg, ouch am drilten tag ilber dea Gothart zesin > 

col divieto inolile di conversare con persona qualsiasi. Abbandonò Lucerna an der 
Mi tu- oche n in Pfùigst virtagen (1508?). 
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Novara (1513), Marignano (1514), Bicocca (1522) e Pavia (1525) nomi 
memorandi per le fanterie svizzere in Lombardia. Quanti dei cadati su 
quei campi avranno, ancora colla speranza del ritorno, salutato le cime 
del Gottardo! E quanti distinti capitani!... Alberto di Stein, Bartolomeo 
May, Pietro Falck, Arnoldo di Winkelried, Ulrico di Hohensax ed il 
bellicoso cardinale Schinner, vescovo di Sion! 

Dobbiamo ammettere per certo che quest'ultimo» almeno una volta, 
lo varcasse. Si vuole ch'egli, fanciullo, studiasse a Como (Fuehs, II, 151 
ed altri); nel 1510 da Roma venne direttamente alla Dieta di Svitto 
(del 4 febbrajo) per eccitare i Confederati alla guerra santa. Via piò 
breve che pel Gottardo non gli si presentava. 

Di Ulrico Zittitigli più innanzi. 

Una domanda abbastanza curiosa: in quale anno passarono pel Got- 
tardo le prime artiglierie? 

Un documento del 1510, ricorda il passaggio di cannoni pel Gottardo. 
È una lettera del celebre capitano e scoltetto friborghese Pietro Falck, 
scritta dal campo di Varese alla domenica prima di S. Barbara (4 di* 
cembre *), e nella quale ricorda il faticoso trasporto delle artiglierie 
svizzere attraverso le Sckòllenen, seguito coll'ajuto di Dio e per strade 
sino allora non mai praticate dai carri *). Il Fuehs ritiene questo il 
primo passaggio di artiglierie pel Gottardo. Ma e nel 1478, in occa- 
sione dell'assedio di Bellinzona e della successiva vittoria di Giornico?... 
Gli atti milanesi dei mesi di novembre e dicembre di quell'anno ricordano 
aver avuto gli Svizzeri dinanzi a Bellinzona delle grosse bocche da 
fuoco: si contavano almeno 12 spingarde e 3 grosse bombarde. Erano 
desse già prima in Leventina? Bisognerebbe forse supporlo perchè 
l'ordine di marcia delle truppe Bernesi del 21 novembre (1478) racco- 
manda di non condurrre con loro furgoni, la montagna non essendo 



1) V. Fuchi, Mailàndische Feldzùge, li, 272. — Un pas.so identico dovrebbe trovarsi 
nelle Storie veneziane del cardinale Pietro Bembo. 

2) «Unser lieb Eidgenossen von Uri haben uns frùntlich empfangen und 

schickten einen Jrer Botten von dannen, das Land vf dass man Ocbseo nnd anders 
far (Vorspann) geben soli, damil die BQchsen gevàrtiget wurden. Ateo sind wir, ori 
jemandts dann allein Gotz Hilf, und ùwer biderben Knechten von Stali und von Land, 
damil gefahreo das ruck Land hinnf durch die Fide und schellinen, da dann uie keiu 
Karren gefahren taf, bis gen Hospilhal. Da hai uns der Amano von Urseren versorgl, 
dass man sie den Goti hard hinnf gefùhrt , oder geschleipft hat Damil sind wir fùr 
und far gefahren, nil on grosse Mùy und Arbeyt der frominen Knechten, dass doch 
jedermano verwundert». — 



r 
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nell'inverno che aperta alle bestie da soma?.... Ciò non esclude però 
un passaggio di artiglierìe, più facilmente trasportabili che nell'estate, 
nell'inverno a mezzo di slitte sulla neve, mentre i carri, chi l'ignora, 
anche al dì d'oggi diventano inutili poco oltre Amsteg. Qualora poi 
detti istrumenti da guerra già si trovassero nella Leventina, forza e 
ammettere un loro precedente passaggio pel Gottardo, non dovendosi 
stimare tutti quei pezzi conquistati od acquisiti in Italia. L'anno 1510 
per noi non è quello del primo transito d'artiglierie per la montagna 
in discorso. 

Pagine vergognose per la nostra Svizzera quelle delle gesta compite 
dai numerosi mercenari svizzeri, che dal secolo XV fino ai nostri giorni 
calarono in Italia a versare il loro sangue, essi liberi figli d'un libero 
paese, per la causa dell'assolutismo. Quanti soldati al servizio e dei 
Borboni e dei Papi non calcarono la strada del Gottardo. La storia, a 
giusto titolo, tace dei molti del nostro secolo. 

' Ma anche le truppe imperiali in viaggio per l'Italia o da quella 
di ritorno nel 1500 e nel 1600 battevano la stessa strada. Lo ricorda un 
rapporto ufficiale intorno alla nunziatura pontificia in Isvizzera, del- 
l'anno 1612*). 

E se accettiamo una tradizione ben poco attendibile, i Bernesi ri- 
tornando col loro comandante Bartolomeo May dalla battaglia di No- 
vara (1513) condussero in patria un orsacchiotto, ai tempi già regalato 
in Lucerna al generale La Tremouille, e da costui abbandonato sul campo 
durante il combattimento. Quell'orso avrebbe dato origine alla celebre 
fossa degli orsi di Berna, cui non è molto mancò il vecchio Mani sì caro 
ai ragazzi della città d'Erlach. E secondo lo Stichlor sarebbe entrato 
quasi trioufalmeutc in Berua ai 14 di luglio del detto anno 3 ), condottovi, 
forse pel Gottardo?.... 



1) V. Liebenau, La Battaglia di Giornicu — Boll, slot: della Svizz. Hai. 1879-1881. 

2) Y. Oftìzieller Bcricht liber die papstliche Nuolialur in der Scliweiz vom Jahre 1612. 
(hi deuLscher Ueberselzung veròflentlicliel in H. Schreiber* Hist. Tasckenbitch II & III 
Jahrg. 1840-41 2.'" Theil. p. 311 f.: c Von den Ab«*ii. welche in der Nuntiatur 
der Schweizer lùgen (Gollhard) ». In quel rapporto è pure accennalo al frequentissimo 
passare dei mercanti. 

3) Y. Sehweiz. Museum 1788. p. 806 (25 Anekdolen ausSletllers handschrifllichem 
Zeitbuclie). — Stichler C. Die Baren & der Bàrengraben von Bern, nel Sonntagsblatt 
del Butia\ 1879, p. 259. 



Dei Personaggi celebri ecc. 
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Ambasciate svizzere al Papa — Oswaldo di Gamshorts — Ulrico di Hohensax — U 
cardinale Raimondo di Gurk ed il Pellicano — Ancora on documento per l'Ospizio 
del Gottardo. 

È anche in questo secolo che principiano le molte ambasciate svizzere 
al Papa, ripetutesi dopo ogni nuovo conclave, denominate ambasciate 
d'obbedienza, ut> disgiunte dal solito bacio della sacra pautoffola. 

Lasciamone andare la maggior parte per ricordarne soltanto due o 
tre. Cosi abbandoniamo al silenzio le molte milanesi e spagnuole che 
pur varcarono il Gottardo. Nel 1536 i legati del duca di Savoja, per 
essere chiusi dai Ginevrini tutti i passi da quelle parti, dovettero pren- 
dere questa via per presentarsi alla Dieta elvetica (V. Eidg. Absch. IV. 
1, c. 638). 

Le più fastose furono le deputazioni svizzere a Papa Giulio II nel 1510 
e uel 1512. 

Nel 1510, undici, secondo altri dodici ambasciatori col rispettivo 
seguito, al mercoledì dopo S. Martino (11 novembre) si radunavano in 
Altorf. Al giovedì, con grande fatica raggiunta la sommità del moute, 
calavano a Bellinzona dove si trattenevano per tre giorni in attesa 
del salvacondotto milanese. Ai 19 di quel mese si dirigevano a Lugano 
e Como, donde a Roma *). 

Nel 1512, al Congresso intimato dallo stesso bellicoso papa per la 
Santa Lega, non potevauo mancare gli Svizzeri , i difensori e protettori 
della Chiesa Romana. Gli ambasciatori si radunarono ai 18 d'ottobre 



ì) V. Helvetia Bd. Il, p. 497-528 - Eidg. Aàsch. HI, 2, p. 529, e Fnchs I. c. Il, 
207 f. 
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iu Altorf. Il viaggio ebbe luogo pel Gottardo, Bellinzoua, Lugano, Como, 
Milano, Piacenza, Parma, Bologna, Firenze (dove furono incontrati da 
Gaspare di Silenen, capitano della guardia svizzera papalina) e Roma. 
I contemporanei ci hanno tramandato le notizie degli splendidi ricevi- 
menti avuti nella città eterna! 

A quell'ambasciata s'uni anche il cancelliere della città di Mulhouse, 
Oswaldo di Qamshorts. Egli viaggiava a cavallo, col suo servo Schwarz- 
hans che gli trottava addietro a piedi. Spese pel completo viaggio, 
audata e ritorno, durato poco più di due mesi, 61 fiorini. Nel ripassare 
il Gottardo furono impiegati quattro vallerani ed altrettanti buoi onde 
rendere libera la strada *). 

Altra onorevole deputazione svizzera, guidata dal condottiero Ulrico 
di ffohensax, nel dicembre di quello stesso anno valicava il Gottardo 
per assistere in Milano all'incoronazione del giovane Massimiliano Sforza, 
dagli Svizzeri rimesso col valore delle loro armi sul perduto seggio 
ducale. Giungeva a Milano ai 10 di dicembre e non sono qui da descri- 
versi le feste celebratesi in allora iu onore dei nostri inviati! (Fuchs, 
II, 415, e altri). 

Ma torniamo ai singoli distinti personaggi. 

Nel 1504 varcava il Gottardo, assieme al cardinale Raimondo de 
Petnindi, vescovo di Gurk, legato del Papa, il notissimo zurigano Cor- 
rado Pellicano (1478-1556). Il cardinale lo aveva seco preso in qualità 
di segretario a Basilea, ove dal 1502 era lettore di teologia nel chiostro 
de' Francescani. Il giovane francescano contava allora i 26 anni. 

Nella sua Autobiografia, stesa circa il 1550 ed in parte edita in 
tedesco dal VOgelin nel 1858, ed in totale nell'originale latino dal Rig- 
genbach nel 1877 *}, il Pellicano descrive anche quel suo primo viaggio 
in Italia. 

Dopo d'aver lodato Lucerna ed il suo lago, ricordato le festo 
religiose celebrate ai 31 di luglio in Isvitto ed il prolungato suo sog- 
giorno in Altorf ed accennato ai lavori di trascrizione di brevi avuti 
assieme agli altri addetti del Cardinale, il Pellicano comincia la de- 
scrizione del suo passaggio pel Gottardo, avvenuto in compagnia del 



I) V. Geschkhte der Stadi MiWhausen von Maltliias Graf (Mùhlhausen 1819) 
l f 297-U9: Ostrald vm Gamshorts Rme nach Bom; — Anselm. Fitchs, ed allri. 

<) V. Bntclwtiìcke aws Conrad Pellikans Chronik, verdeutscht von S. Vògelin, nel 
Ziircher Taschenbuch 1858 — Riggenbach Bernhard, Das Chronikon des Konrad 
Pellikans (Basel 1877; e ancora: D. r Th. con Liebenau, Cardinal Kairaund von tìurk 
in der Urschweiz; Aus Conrad Pellikans Selbsibiographh zum J. 1504. nelP Anzeiger 
far Sctmeiz. Gesch. 1873, voi. I, p. 274 f. 
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cardinale e di un tale Schenk, Irate di nobile discendenza tedesca: gli 
altri compagni furono licenziati in Altdorf. 

A lui cediamo la parola 1 ), lasciandogli narrare delle gaje e tristi 
peripezie toccategli sulla montagna, delle accoglienze ricevute in Bel- 
linzoua, Locamo e Canobbio da parte di frati, consiglieri e cimici e 
della buscatasi violeute febbre che lo costrinse a tosto rifare la mede- 
sima strada, senza veder Roma. 

« Nos cura legato vallera aggressi pulcram, inter horridissimo* 
moutes, ad vesperam pervenimus ad Wassleu, ibi pcrnoctautes in media 
crepedine montiura. in horreudis moutanis, mane altius ascendendo 
pervenimus in pulcerrimam planiciem, ubi cacumen moutis de remoti* 
ccrnebatur et vilhe eraut aliquot, nempe Urselen, et e remotis adirne 
in pede moutis Gothardi villa non parva, Hospital dieta. Ibi prausi. 
consceudimus multo labore ad verticem moutis, secuudum publicum 
iter, utrinque raoutibus altioribus surrectis. tandem pervenimus ad ca- 
jMjllam et hospitium Saucti Gothardi. Ibi aliquamdiu in magnis et in- 
eonsuetis frigoribus consistente*, montem desceudere cu»pimus per se- 
mitam pedestres, equites vero per viara regiarn. verum propter a3tatem 
Cardinal is teuerior, equo vcl mulo nullo fidens. fecit se gestatoria ma- 
china deportali per sedecim fortes Helvetios, successive virum octo 
portantibus, prò non parva mercede. Sic, ut fama ferretur tunc, Qardi- 
nalem ex tota legatiouis Germanica.» provincia non nisi unam corouam 
retulisse per Gothardi montem, unde provenientes ad villam Orlicutz*. 
Mediolanensis Diocesis, biduo illic tardavi mas, iterum scribendis epistolis 
occupati prò pecunia obviain legato transmittenda. Aderat vero tune 
abbas quidam ex Bernensium provincia a monasterio, si bene memiui. 
Krlach. Is trecentis florenis mutuo datis succurrebat paupertati apostolici 
legati. Descendimus tertio die secundam vallem pulcram et prajeipitem 
usque ad Locccrn Closterlin dictura 3 j, ibi pernoctaviraus. Sequenti die 
Bellinzonam devenimus, sed antea nobis occurrebant duo Minorità^ me 
et socium rogautes, ut suaderemus Legato, quatenus diverteret ad ip- 
sorum hospitium, elegaus novum monasteri um extra urbem, sed nihil 
effectura est. Divertit enira jara pauper LegafUs non ad pauperiores 
Miuoritas, sed ad paulo ditiores Augustiuianos, similiter extra oppidum 
coustitutos. Celebravit postero die dominico pontificalem Missam in 
ecclesia parrochiali frequentissimo populo. Ad prandium supervenit se- 
natus urbis et donaverunt Pontificis Legatura duabus vitreis lagenis, 



i) V. Mggenbach, loc. cil. p. 32-34. 
2} intende Airolo. 
3) Poilegio. 
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una piena vino albo, alia vino rubco. Quibus abeuntibus inclamavit suos 
familiares. 0, inquit, felix Germania: ubi nunc sumus? indicare volens 
liberalitatem in donis urbi uni Germania? comparatone ejus, quod jam 
in Italia donabatur doni, sed jam expira verat demandata sibi per Ger- 
maniam et Daciam authoritas Pontifieatis, ideo finem habebat honor et 
munificenza. Post biduum arripuimus iter per planiciem versus lacum 
majorem et trausfretavimus luci initia ad Lucaris oppidum *), ornatum 
fortissima arce, juncto illi mouasterio Franciscauo irrcformato. Ibi octo 
diebus mansimus: cepitque mihi desipere omnis cibus coctus et pauis 
ipse quamlibet albus; milite dabantur offae vpI prodia: vinum nescio 
quomodo sapicbat, satis licet bonum. Iude versus monasterium rcfor- 
matum Sancti Bernhardini inter Palantiam et Intra situm contendentes, 
medio itinere per lacum, pernoctaviraus in cienobio, ubi noctu tot infestati 
fuimus cimicibus, ut sustinere tota nocte non potuerimus, sed inedia 
nocte surgentes soeius et ego in aulam ;estivalem dormitionis causa 
supra scamnis intravimus. Incauti autcm fenestras a nocturno aere nobis 
pestifero non clausimus. Mane facto, navim jejuni couscendentes, come- 
dendum de pisce assato uccepimus cum bausto vini prò prandio. Ad 
vesperara pervenimus ad Sauctum Bernardiuum. pulcerrimum moniste- 
lium. Ubi licet fraterne suscipereraus omnes, et nos duo fratres, ta- 
men jam scusi me febribus affectum, nihil posse vel edere vel gustare. 
Adhibuit mibi suum Cardinali* medicum, et qui erat prope in Palantia. 
Dedit nescio quas pationes. etiam de auro, ut dicebatur, sed nihil eon- 
valui. Sie itaque per quindenam affictus, gaudens me habere oecasionem 
redeundi in Germauiam, licentiam a Cardiuali postulavi et impetravi. 
Dicebat auteni: volebara deduxisse te mecum Romam et tua opera stu- 
diisque oblectari, sed quia video aerem tibi adversarium, malo ego te 
scire Basilea; vivum, quam cernere Roma; mortuum. Moxque adsignato 
nobis ductore Lucernano muuitoque nescio quot tìorenis, commisit ci. 
ut reduceret nos nec siueret aliqua re necessaria carere. Redivimus 
ergo via qua pervenerarnus. et ad Beliuzouam pervenieutes, non reci- 
j)iebamur in aliquot hospitium. Timeliant enim me peste eorrcptum. 
Sic pcrvenientes ad Orliens. vix impetrare potili, ut domum ingrederemur. 
quia febris mea habebatur prò peste. Febricitans crastino ascendimus 
(iothardi montem et descendimus. Inde ])ernoctavimus iu Hospitali villa, 
sieque ad Altdorf pervenimus ». 

In Fiora noleggiò una barca per farsi trasportare a Bruuueu. ma 
lo sorprese nel tragitto la tempesta e dovette sbarcare a Sisikou. per 
arrivare ben tardi di notte e peggio ammalato di febbre a Brunnen. Nò 



i) Locamo. 
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più ci concerne il corso del suo viaggio, seguito per la via di Lucerna 
a Basilea, ove ne ebbe per alcuni mesi a rimettersi in piena salute. 
Nel 1516 il Pellicano fu davvero a Roma, ma tenne la via del Tiralo. 

Chiudiamo il capitolo con un nuovo ed importante documento per 
l'ospizio del Gottardo, scoperto di recente e trascrittoci dall'archivio 
municipale di Sursee da quella compiacentissima persona che e il 
0/ T. di Liebenau. È una commendatizia, 10 febbrajo 1527, rilasciata 
per quattro anni dal Landamano e Consiglio d'Uri al messo spedito 
attorno alla questua delle oblazioni per l'ospizio, stante le gravi spese 
gli toccava sopportare ed i molti soccorsi che apportava ai pericolanti 
viandanti e negozianti 1 ). Le elemosine, per certo, furono abbondanti 
frequentatissimo come era in allora quel passo da mercanti, specie lom- 
bardi, gente in generale rozza, ma non priva dei sentimenti di religione 
e di carità. 



1) Ne diamo il testo: 

Alien vnd ieden geistliclieu vnd welllichen, was wii-den eren vnd alate die situi, 
denen diser brief erscheinl vnd mrgehalten wirdl, enhieiend wir der landammann vini 
rall zu Vie vuscran frùnllichen wriligen diensi vnd was wir eren, liebs vnd guL< 
vermògend zuvor vnd fuogendl vch zc wùssen, das vor zitlen vff dem Hoclienberg. 
genant Sani Golhartsberg, hoeuschender notlurft halb ein Spilall \U das heilig al- 
musen zu gul richer vnd armen, Kouffliilen, bilgerigen vnd mencklichein geslifl vnd 
gebuweu isL, von waegen das der gemell herg so.wildt, wo der Spi lai nil waer. da* 
inancher vngestùme hall) des waellers erfrieren vnd sin laet)en verlieren muesl der 
in dera spiial vffenlhalten vnd gespisl wirdl. Vnd die wil alter solicher Spila! on fremer 
lùllen slur vnd handreii-hung deheins waegs in wacsen vnd eren inag behallen wer- 
den. so langl an ùch vnser fn'inllich hochbeflissen b.il, ir wellendt in ansaechung. 
das solicher Spiial mencklichera, so dan soeliche Iras hrnehen stadi, ein zuflucht vnd 
vfTenlhall ìsl. vnd ierlichen mengen mcnschen by laebe:i belialt, der siisi da erfrieren 
muesi, den bolten, zoeuger dijs briefs von vns, in namen des gemaellen Spitals zu 
v*er lieb gesant vm der er goLs fùr befolchen hal>eii , vnd ùwer heilig al musei) 
mil leillen, domil solclier spiial vnd sani Gollharls capei in eren vnd waesen behallen 
inoeg werden, vngczwyfelt den, das ùwer almusen wul angeleit vnd keinswaegs mi*- 
bruchi wirdl. Welìenl ùwer mille handreichung hierin bewysen als Ir von goti dem 
almaechligen guadi, barmhaezikeil vnd ewige belonung l>egaèrendl zu erapfachen, mil 
erbielung, wo wir das vm vwer liebe mil vnserem willigen diensl koennenl oder 
moegendl verdienen, willig vnd bereil befunden zc werden. Dyser brief soli fler ùr 
nach sinem datum waeren. Zu warem vrkundl mil vnsers geiheinen landts zu Vre 
secret besiglel, gegeben vf zaechendentag Februarii nach der gebnrl vnsers l»eballerv 
gezall fùnflzechen hundert zwaenlzig vnd syben jar. 

( — Copie in iohann Tegerfeld* ForìMÌbuch fot 245 Mts. ini Stadtarchir Surtft) 
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D Maresciallo Gian Giacomo TriYtdiio — Ulrico Zwingli, Martino Lutero, Ulrico dei 
Hutten, Erasmo di Rotterdam e Calvino — 11 Glareano e Miconio -- Teofrasto 
Paracelso, Holbein e Tommaso Mnrner — Frate Bernardino Samson — L'umanista 
Incernese Rodolfo Collin. 

Nella grave età di 80 anni il celebre maresciallo Gian Giacomo 
Trivulzio sopportava nell'inverno 1512-1513 un viaggio in Francia, pel 
Gottardo attraversando la Svizzera. Nessuno ignora il memorando suo 
detto a proposito di Marignano (1515): «a 18 battaglie ho assistito, 
ma l'erano giuochi iufautili a confronto di quella di Marignano, che 
non fu combattimento di uomini, ma di giganti ». Egli era cittadino di 
Lucerna e d'altri cantoni svizzeri '). 

Ulrico Zmngli, il riformatore caduto a Cappel (1531), seguì le schiero 
svizzere calanti in Italia in qualità di cappellano nella primavera del 
1513, e nel 1515: si sa che ai 1 di settembre di quest'anno arringò i 
soldati sulla piazza di Monza *). Deve ritenersi quasi certo il suo pas- 
saggio pel Gottardo. - 

Ignote sono le vie seguite da Martino Lutero nella sua gita fatta 
a Roma nel 1510 partendo dal suo convento in Erfurt, e da Ulrico dì 
Hutten che nel 1512 andò allo studio di Pavia. Circa il 1514 tornò in 
Germania, ma un suo secondo viaggio lo ricondusse in Italia dal 1515 



1) V. Liebenau. I Trivulzio e la loro cittadinanza Incernese, nel Boll. utor. della 
Svizz. Hai 1881 n.' 12. 

2) V. Christoffel. H. Zwingli eie. (Elberfeld 1887) p. 12. 
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al 1517 *). Erasmo di Rotterdam invece, dall'Inghilterra passò in Italia 
per Torino; a Bologna fu acclamato dottore eritornd pei Grigioni *). 

Vi sarebbe egli mai una probabilità che Calvino valicasse il Gottardo ? 

Nel 1535, sul chiudersi della bella stagione, accompagnato da du 
Tillet, egli lasciava Basilea, a lui sì cara, e per le alpi si recava in Italia, 
a Ferrara presso la celebre duchessa Renata d'Este. Rimpatriava verso 
la fine d'agosto del 1536 per la via di Ginevra, e ivi, secondo i suoi 
biografi 3 ) giunse per la pritna volta, nè ideava soffermarvisi. Si co- 
nosce il seguito. 

Ora, da ciò ne viene che nell'andata da Basilea a Ferrara, il Calvino 
non fece le strade di Savoja; uè supponiamo quelle dei Grigioni, perchè 
dalla linea diretta da Basilea per l'Italia troppo lontane. Rimane il 
Gottardo pel quale aspiriamo l'onore di aver veduto passare Calvino 
e Zìcingli, terzo forse Intero. 

È pure quasi certo che il Olareano (Enrico Loriti , appunto di Glarona, 
1488-1563) conosceva quella montagna. Nella sua Descriptio de si tu 
HeltetitB et vicinibus gentibus, 1514, canta tra altro il veloce fiume 
Reuss, il che lascia supporre che lo vedesse di presenza. 

. . . . « Ursa celer, nunc verso nomine Rum, 
Gotthica stagna trahens, Tauriscas proruit undaa. 
Alpibus a sunimi8, hoc est, a monte Gotharrii 
Usque ad Luteriam, Tuginiaque amnibus anctus 
Labitur in patrios, quos nunquam contigli ortns •. 

A titolo di premio di quel suo poema, la Dieta in Zurigo gli rega- 
lava venti fiorini, ottenendogli inoltre dal Duca di Milano un annuo 
stipendio di cento fiorini, godibili qualora intendesse frequentare l'uni- 
versità di Pavia. Diffatti egli vi si recava nella primavera del 1515, 
ma rimpatriava tosto, scrivendo da Basilea all'amico Miconio che nel- 
l'affare dello stipendio non ci vedeva abbastanza chiaro *). 

Myconitis, o Oswaldo Geisshàussler di Lucerna (1488-1552) ristam- 
pava nel 1519 il poema del Glareano corredandolo di note. Fu professore 
a Basilea, Zurigo, ed a Lucerna, donde dovette allontanarsi, causa il 
suo passaggio al protestantismo. Aveva studiato in Milano dove certa- 
mente si era condotto per la via del Gottardo. 



1) V. Strmm D: F. Dawiti. Ulrich von Hulten (Leipzig 1858) p. 91, 194. 

2) V. Magni Dei. Erasmi Roterdami vita etc. (Lugduni Balavoruni 1649} p. 38. 
3; Ad esempio: Sttìhelin D.' /,. Johann Calvin, Leben etc. (Elberfeld 1863) Erste 

Hàlfle, pag. 93. 

4; V. />/ //. Schre ber, Heinrich Loriti Glareanu.s seine Freunde und seine Zeil 
(Freiburg »/ B. 1837 pag. 25) — Dekan Freuler, Das Leben und Wtrken Glarear* 
(nel Jahrbwh fùr 'Warner Geschichte. Hefl 12 & 13, 1816-77). 
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L'ancora leggendario Teofrasto Paracelso d' Eiusiedeln , (1493-1541) 
nelle sue corse alpine non vide forse una qualche volta le cime del 

Gottardo? Il celebre pittore della danza dei morti Holbein, che 

dipinse la casa dello scoltetto Hertenstein in Lucerna, non prese egli 
da colà la via per l'Italia, uel periodo dal suo primo al suo secondo 
soggiorno in Lucerna? 1 ). 

Egual strada non tenne forse il famoso ed arrabbiato curato di Lu- 
cerna, il D: Tommaso Afurner (1525-1529) per recarsi iu Italia? Vi fu 
più volte, ed anche per perfezionarsi nel diritto romano. 

Nell'anno di grazia 1518, nel mese d'agosto, pel Gottardo si recò 
in Isvizzera quel bel mobile di frate Bernardino Samson, grande di- 
spensiere delle indulgenze papali , accorgendosi pero tosto «li scarso 
guadagno in Isvitto ed in altri luoghi *}. Maggiori incassi fece in 
Lucerna e Zug. 

L'umanista lucernese Rodolfo Collinus o Am Buel (n. 1490), che 
fu professore in Berna ed in Zurigo ove ebbe allievo Corrado Gessner, 
sulla fine di dicembre del 1549 si recava agli studj in Milano, prece- 
dutovi dall'amico Ammann di Zurigo 3 ). Dalla sua autobiografia, edita 
in latino, in tedesco ed a braui anche in francese 4 ), togliamo partico- 
larità più interessanti. 

Nell'estate del 1519 trattenendosi egli iu Zurigo, a motivo della 
peste che infieriva in Francia ed in Germania, combinò coli' amico 
Ammann, reduce dalla Francia, di recarsi allo studio di Bologna, e su 
quell'intesa si separarono, tornando il Collin al patrio villaggio di 
Gundelingen (Canton Lucerna), rimanendo l'altro a Zurigo. Ma recan- 
dosi ambasciatori nominati dal consiglio di quella città a Milano per 
ispezionarvi le torri di quel castello, volendone copiare il modello per 
una da eostmrsi in Zurigo 5 ), Ammann lor fu compagno; e trovata 



1) V. Vegetili S. Die Waudgeraàlde ini hisdiòflichen Palasi mi Clini- minteli Dur- 
stellungen (ter llolbeinischeu Todesbildorn (Zllrich, 1878) — Woltmann A. Holbein eie. 

2) Y. Stettler, Schweizer Krunik. 1627, pag. 574. parte prima: — • Kr kame iin 
Auguslmonat, unler grossem Schein (ter Heiligkeil ùber den Gotha ri herein , gespùrle 
jedoch daselbst und zu Schweitz %enig gewinns». — 

3) /. /. Ammanii n.° 1500, studiò nel 1518 e 1519 in Parigi sotto il Glareano; 
1521 prof, in Zurigo; dal 1534 innanzi Schtdherr. f 1573. 

4) In Lilino nella Miscellanea Tigni ina (I, 1-29) dell' Ulrich. Brani in francese nel 
Conservateti!- ttuisse di Lausanne (Yol. YIH, 1817). Dal Yògelin in tedesco nel Zilrcher 
Taschenbudi pel Ì859: • Rudolf Collins Schilderung seines Lebens. verdeltscht von 
S. Voegelin». 

5) E die fu diffatt: terminata nel 1529: è la torre rotonda al Rennweg. 
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Milauo ! ) ben più istrutta e ricca di celebri maestri che non Bologna, 
soltanto fiorente in diritto canonico, vi si stabili e chiamò il Collin, 
che Vi giunse al 1° di gennajo del 1520. 

Ma riaccesasi la guerra tra Francesi e Spagnuoli e da costoro 
riconquistato il Milanese nel 1521, gli studj deperirono a tal punto da 
determinare Collin ed Ammann a rimpatriare. «Ego in rcditu fscinve 
il Collinus) Amianum trans montem S. Gothardii traxi et portavi ». 
Ma altra descrizione di quel passaggio non aggiunse. 



I) Allora in polere di Francesco 1° di Francia. 
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Pellegrinaggi in Palestina di Tschudi, Stockar e compagni — Enrico Wólfli. 



Siamo ancora nel 1519. 

Ci occorre citare alcuni pellegrinaggi tatti da Svizzeri in terra 
santa in quell'anno e nei seguente, ma perchè (T interesse secondario, 
brevemente *). 

Primo il pellegrinaggio nel 1519 del glaronese cav. Luigi Tschudi, 
signore di Greplong, capo d'una banda di corazzieri già stato al soldo 
di Milano. Gli furono compagni di viaggio, tra altri, lo scoltetto ben 
noto di Friborgo, Pietro Falrk (il quale già era stato a Gerusalemme 
e vi era stato battuto cavaliere), il dotto scoltetto di Lucerna Nicoìao 
de Meggen (f 1565), Enrico Stvltz, conventuale in Engelberg ed il no- 
bile Giovanni Stockar di Sciaffusa. Erano 18 pellegrini oltre a tre altri 
chierici di Neuchàtel. Petcrlingen e dei Grigioni. 

Lo Tschudi e lo Stockar pubblicarono ambedue la descrizione di 
quel viaggio, ma con maggior dettagli il primo*). Lo Stulz ne lasciò 
una manoscritta, ora nella Biblioteca civica di Lucerna. 



1) V. Schweizerùche Jerusakm-Pihjerfahrer im XVI Jahrhuudert voti D. r H. 0. 
Ziegler; Róruht k Meisner, Deutsche Pilgerreisen, 1880 & 1881. Ancora la Hi òlio- 
graphia geographica Pulaitince del Tobler. 

2) Reyss vnd Bilgerfahrl zura heiligeo Grab dess Edlen vnd Gestrengen Herren 
Ludwigen Tsehudis von Glarus, Herren zu Greplong etc. Ritlers etc. eie. 4. 9 Gelruckl 
in dess fursllichen Golishaus S. Gallen Reychshoff-Korschach am Bodensee bey Bar- 
Uiolome Scimeli im Jahr 1600 •- Hetmfahrt von Jerusatem Hans Stockars von Schaf- 
fhausen Pilgers zara heilg. Grabe ira Jahr des Heils 1819 eie. 8.* Schaffhannen, Franz 
Hurler, 1839. 



Digitized by Google 



62 



Ai 24 maggio i nostri pellegrini abbandonavano Altorf per giungere 
dopo una cavalcata di ben 6 ore in Andermatt. L'indomani sul far del 
giorno sellati i cavalli, erano in due ore alla cima del Gottardo, e 
alla sera dormivano a Giornico. Di là in cinque ore, il giorno dopo, a 
Bellinzona, salutativi dai colpi di mortai dei tre castelli ed incontrati 
alle porte da una processione con croci e stendardi. Seguì un gran 
trattamento con lauto pranzo; dopo di che, l'istessa sera, in quattro 
ore, giungevano a Lugano; l'indomani a Como ed a Milano, dove lor 
s'aggiunsero nuovi compagni di Friborgo e di Xeuchatel. 

Due di loro non rividero disgraziatamente la patria. Pietro Falck 
e Melchiorre tur Qilgen morivano nell'istessó giorno, di peste, nel 
ritorno da Jaffa a Venezia e furono sepolti a Rodi. 

Un anno dopo (15^0), nella tenera età di cinquant'anni , seguiva 
il pellegrinaggio del bernese Enrico WOlffi •). 

Enrico Wolfli, che latinizzò secondo la moda di quei tempi il pro- 
prio nome in lupulus, nacque a Berna nel 14"70. Studiò la teologia e 
le lingue classiche, di cui ti poscia professore, a Berna. Stampò nel 1500, 
per conto del governo d'Uuterwald, la biografìa di Nicolao della Fluhe. 

Canonico del capitolo di S. Nicolao, nel 1518 fu adoperato ad inter- 
prete e banditore d'indulgenze dal Samson, ma passato dappoi al pro- 
testantismo, nel 1524 si maritò e nel 1527 divenne il primo scrivano 
della cancelleria capitolare (Chorgerichtsschreiber) della città di Berna. 

Il suo viaggio a Gerusalemme cade negli anni 1520 e 1521. Lo 
descrisse in latino col titolo mea syriaca profectio; ma soltanto nel 1582 
ne furono pubblicati dei brani in tedesco da Giovanni Haller. Noi attin- 
gemmo allo Ziegler. 

Ai 20 aprile 1520 usciva dalle porto di Berna e per Thorberg giun- 
geva ai 24 in Lucerna, dove gli si aggiunse il compagno Wymauu. 
Con una barca si fecero tragittare a Fiora, donde tosto si spinsero sino 
ad Hospenthal, tormentati nella pianura d' Andermatt dalla molta neve 
che vi era*). 

In Bellinzona gustano il buon vino loro offerto dalla moglie del 
landfogt. A Como il Wfllfli osserva le iscrizioni apposte a quel duomo 
in onore dei due Plinio; ma le donne del milanese poco cavalleresca- 
mente tratta, battezzandole vanitose all'estremo e lascive: in ciascuna 



1) V. Ds H. O. Ziegler. Heinrich Wòllli s PilKeifalii l natii Jernsalem un J. 1520: 
nel Soimtagsblatt del < tìund ». (1874, n.' 46-52). 

2) — «Da was in der salben ehne so viel schnee dass es eim «ing ali wvl ab 
einer pespalten was ». — 
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d'esse gli sembrava scorgere Proserpiua od il diavolo in persoua 1 ). In 
Milano s'incontrò col frate Samson, ed ai 13 di maggio per Pavia e la 
Certosa si recava a Venezia. Ritornando, sbarcato a Roma, e percorse 
l'Italia e la Francia meridionale, giungeva ai 28 d'aprile del seguente 
1521 in Ginevra. 

D'altri due pellegrinaggi diremo più innanzi, secondo vuole il loro 
ordine cronologico. 



1) — « Und da duri ioli mici» gwnuderl ob der iiulydonln h gro.<sen hoffarl vnd 
geilheit der wybcren ini Grosshei7.oglhum Mayland timi dnìokl mieli ich siche in 
einer jeden Proterpinam. dm ht den tììfel selbst •. — 
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Egidio Tschudi — Passaggio di zingari — Benvenuto Celimi — Sebastiano Mùnstcr 
e Giovanni Stnmpf — Sebastiano Brandt — Corrado Gessner e Giosia Simler. 

Egidio Tschudi, l'insigne nostro cronista (1505-1572), nel 1523 percorse 
le Alpi dal Gran S. Bernardo pel Matterjoch, la Furka, il Gottardo, siuo 
nei Grigioui, dove valicò' lo Spliigen, il Lukmanier e il Septiiner'). — 
Egli fu, com'è notorio, mediatore nei tristi casi dell'espulsione dei pro- 
testanti da Locamo nel 1555, ma contrariamole a molti dicesi, non 
si recò cogli altri ambasciatori a Locamo. Cade quindi l'aueddoto re- 
galatoci dal giornale Ylsis (Voi. V, 1807. pag. 152). Ivi è narrato come 
passando quegli ambasciatori, tra essi appunto lo Tschudi, il Gottardo 
nel gennajo 1555, fortemente nevicasse e da tutte le parti precipitassero 
con fracasso le valanghe. Se ne lamentavano alcuni, dicendo che sa- 
rebbe pur stato bene fossero rimasti sepolti sotto la neve gli eretici e 
lor ambasciatori a casa, seduti accanto al fuoco. Al che Tschudi avrebbe 
replicato: meglio per noi se a lor si fosse concesso di rimanere in patria 
sino ad inverno finito, chè così noi pure non peneremmo tra queste nevi. 
Un povero aneddoto ! 

Siccome i geografi del secolo sedicesimo quali Stumpf. Munster, 
Simler e perfino Scheuchzer attinsero alle di lui opere, cosi si può ben 
proclamare lo Tschudi fondatore della cartografia svizzera dal 16° al 
18° secolo 1 ). Le di lui principali pubblicazioni sono: « Die Uralt wahrhafHg 
Alpisch Rhetia, Basilea 1538 » 3 ), e la « Oallia cornata » ed in ambedue 



1) V. Studer prof. B. Ge&chichle der physisclieu Geograplue der Schweiz, p. 78 

2) V. RMimeyer, Der S.» GolUiard (Basel 1871), pag. 7. 

3) Edila nel 1560 in latino (De Prisca oc vera alpina Rhaitia rum catterò al pina rum 
gentinm tracto etc. Basile* MDLXh 
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l'autore sostieue cou calore Topiuioue di Giulio Cesare che le alpi le- 
pontine fossero le più alte (stimma Alpes), quindi il Gottardo la mon- 
tagna più elevata d'Europa. Curioso però anche che lo Tschudi, seb- 
beue descriva esattamente la valle e la ridente pianura d'Orsera non 
menzioni il ponte del diavolo. E sì che loda la frequenza e l' importanza 
della via commerciale pel Gottardo! E che egli l'avesse almeno percorsa 
si deduce dalla prefazione al secondo capitolo della sua Gallio cornata, 
laddove si lamenta che Sebastiano Munster gli abbia copiato il mano- 
scritto di quell'opera, prestatogli dal Glareano, già suo maestro «}. 

Nel 1533 sono i poveri zingari che salutano, coutro voglia, le nevose 
cime del Fibbia, dell'Orsino e della Prosa, per essere stati banditi 
dalla Svizzera*). 

E quattro anni dopo (1537) traversava la Svizzera il celeberrimo 
cesellatore fiorentino Benvenuto Céllini. Venne per la via dei Grigioni 
Bernina e Albula), fu sul lago di Wallenstadt, a Weseu e Zurigo 
<< città maravigliosa, pulita quanto un gìojello »; e per Soletta, Ginevra 
c Lione a Parigi. Ritornò in Italia pel Sempione 

A Tschudi è bene, anzi giusto, far seguire due altri illustratori 
della Svizzera: Sebastiano MUnster (1489-1552) e Giovanni Stttmpf(l5O0- 
1566). Notissimo il primo per la sua Cosmographia universalis, dedicata 
a Carlo V, comparsa per la prima volta nel 1543, riprodotta in tedesco 
nell'anno successivo e dappoi voltata nelle principali lingue d'Europa; 
conosciuto il secondo per la sua voluminosa cronaca svizzera, edita 
nel 1546 per la prima volta dal Froschauer in Zurigo ed in cattiva 
forma nel 1586. Del 1606 avvi una terza edizione. 

Ambedue questi scrittori, professore il primo in Basilea e già scolaro 
del celebre matematico Johannes Stojler in Tubiugeu ; parroco di Starara- 
heiu nel Zurigano il secondo, visitarono i dintorni del Gottardo. Il Munster 
anzi descrive il suo viaggio a cavallo alla Furka. come pericoloso ed 
assai faticoso ut totus contremiscerem *). 

Lo Stumpf ai 27 d'agosto del 1544 era sulla Grimsel e nell'anzidetta 
Cronaca dà, tra altre, le vedute di Bellinzona, Giornico. Pollegio e 
della buzza di Biasca. 

1) V. RMimeyer, loc. cil. pag. 8-9. al quale per altri importanti dettagli dobbiamo 
assolutamente rimandare. 

2) V. Eidg. Ab se li tede, Bd. IV. le. pag. 04: — • Um der Zigeuner ganziteli los 
zu werdeu hat man ihnen, mit Emwilligung Uri's dea Pass iìber den Gotthard 
geóffnet » — (Dieta d 1 Einsiedeln ti aprile 1533). 

3) V. Vita scritta da lui stesso, libro I, §§ XCV-XCIX. 

4) V. Studer loc. cil., p. 84. 
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Quasi dovremmo credere che Sebastiano Brandt (1458-1521), il noto 
autore del Narrbkschifp. conoscesse di preseti za il Gottardo, se le distanze 
che egli ci porge in un suo libro *)■ non fossero così inesatte. La tratta da 
Bremgarten a Zug, per esempio, stima di 2 miglia, e ve ne sono almeno 3. 
Da Svitto ad Einsielden 1 miglio, e la posta vi impiega ancora oggidì 
tre ore. La distanza da Firenze a Roma è indicata in 30 leghe, ma è 
maggiore anche per la via la più diretta. Brandt infine giudica di 94 mi- 
glia tedesche la via che da Lucerna corre a Itoma, e ve ne sono 126 
e più*). 

Di Corrado Oessner, il grande naturalista (1506-1566), inutile ricor- 
dare vita ed opere. Professore di greco nel 1537 alla nuova accademia 
di Losanna, profitta delle ferie per alcune corse scientifiche nel paese 
di Vaud e nel Vallese, forse insino al Gottardo. Nell'estate del 1544 è 
a Venezia, ed il Simler 3 ) scrive : « adijt Italiani nonnulla loca et Venetijs 
mensem unum mansit, piscium inspiciendorum et depingendorum gra- 
tia ». — È probabile che in quell'occasione passasse pel Gottardo; sta 
almeno il fatto, da lui stesso citato, che un pescatore di Locamo gli 
indicò lo strigio, pesce del Lago Maggiore, sotto ai siuonimi di Letti 
e di Aléta M. 

A Gessner tieu dietro il di lui biografo e contemporaneo Giosia 
Simler, altro distinto svizzero fi 530-1 576), eh.?, sebben teologo e pro- 
fessore a Zurigo, trovò pur il tempo di occuparsi delle scienze naturali 
della sua patria; e n' è benemerito per la sua Descriptio Vallesia (1574), 
dedicata al vescovo di Sion, e nell'appendice, il Commentaritts de Alpibus. 
Pel diritto elvetico d'allora fa epoca la sua De RepvMica ffelvetiorum 
(1576), spesso riprodotta per le stampe e tradotta in varie lingue. 

Simler fu al Gottardo, ed appunto nel C'ommentarius de Alpibus ci 
lasciò una descrizione, anche troppo terribile, di quel valico s ). Secondo 
lui ivi « loca vero maxime periculosa, duo sunt. Primum enim ab ea 
parte qua* Italiani spectat, supra pagum Ayrolum quem Orienti Germani 
vocant, in medio fere montis asccnsu pons est quem Tremulum hic 
vocat, is Ticinum juugit: atque hyeme swpe accidit. ut Ticino glacie 



1) Beschreihuiig ellicher gelegenhyl teuteches Lauds, hn Anliangezu Caspar Hedion: 
Ein au&erleazrie clironik von anfana der well bis aufT das 1513. Strassburg, Ì54.1. 

2) V. P. Denifle, Die Kommst* des Gotiesfrenndes eine Dichlung eie. p. 310. 

3) V. Vita Conradi Gessneri (Tiguri, 1566). 



4) V. Monti, Notizie dei pesci della profiucia di Como e del Canlon Ticino (Conto 
1864) p. 41. 

5) Che però poggia sali' autorità di Paolo Giovio. Avrebbe mai costui passalo il 
Gottardo?... 
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et nivibus tecto, per glaciem quasi pontem homines transeaut, quando 
vel pontem glacie tectura ignorant, vel compendia viarum sectantur: 
accidit autem aliquando ut glacie non amplius firma multi periclentur, 
et tam homines, quam jumenta in Ticino submergantur. Ubi vero supra 
pontem asccuderis, ibi nulla? amplius sylva* occurrunt, sed prterupta? 
rupes, et acclivia moutis latera nivibus tecta. vallis per quam ascenditur 
angusta admodum est: atque hoc loco quando nives mollescere et de- 
cidere solent, periculosum est iter faccrc: sajpe enim conglomerata» 
nives e summis montibus decidimi, atque transeunte» opprimunt. Ac 
levi occasioue nives tum commoventur, ita ut altior vox et clamor 
praetereuntium , eas repercussione sua movere dicatur. Videtur itaque 
hic Ticini pons tremulus dictus non quia tremat, sed quod montem 
asceudentes ubi bue pervenerint , tremere et sibi metuere incipiant : 
itaque viso praesenti periculo, et ipso quoque montis praicipitis et horridi 
aspectu perculsi, taciti et trementes quam ertissime fieri potest locum 
huuc prajtereuut. Nives etiam primura tremere deinde lati videntur: et 
accumulata? tanto impetu ruunt, ut mons totus tremat et coucutiatur. 

Deinde ab altera montis parte alter locus periculi plenus occurrit. 
quem vallem infernam vocat is est supra Sillinium pagum Uraniorum, 
juxta Ursam fluvium (Reuss), et propc Ursarium vicura, quo loco pons 
est quem Satana? aut inferni pontem nominant. Ascenditur huc a destra 
fluvii, via adeo angusta ut nonnullis locis petrara excindere oportuerit, 
quo satis spatii transeuntibus reliuqueretur: altera parte mons in altum 
prajceps abit. Ursa autem fluvius vehementi sonitu pea saxa devolvitur, 
ac supra pontem de altissima petra decideus, vicina loca late aspergit, 
et suis undis quodammodo compluit: cum vero via augusta et praeceps 
sit qua ad pontem descenditur, iter alioqui diflScile longe pcriculosius 
redditur hyeme quando omnia glacie lubrica sunt, ita ut srepe illac tran- 
seuutes, cum pedes firmare et nusquam tuto consistere possint. vestibus 
suis, aut aliis rebus insidentes, instar pueronim paulatim se demittant ». 



Dei Personaggi celebri ecc. 



5 



1 



vr. 



Nunzj pontificj — Il cardinale Caraffa — Ferrante Gonzaga - Pellegrinaggio di Pietro 
Willinger e compagni — Margherita d'Austria ed il duca d'Alba — Adamo Heer, 
abate d'Einsiedeln. 



Dai teologi protestanti ai nuuzj papali breve è il passo!... 

A registrarli tutti poro lo storico ci guadagna, e di alcuni princi- 
pali soltanto (anche d'essi a tempo debito) ragioneremo, non dimenti- 
cando alcuni legati in Fiandra, transitati per Lucerna. Lasciamo andare 
i vescovi di Como e gli arcivescovi di Milano, i quali pel bisoguo 
della loro diocesi di sovente visitarono la Leventina: ci basterà ricor- 
darne due gloriosi: Carlo e Federico Borromeo. Lasciamo andare i molti 
prelati altiloeati, i vescovi, i cappuccini e predicatori invadenti l'Elvezia 
dopo la metà del 1500. E ancor lasciamo andare gli ambasciatori mi- 
lanesi e spaglinoli. 

Rispondono forse tutti al qualificativo di illustri? 

Dei famigerati primi nunzj nella .Svizzera potremmo ricordare Otta- 
viano Riperta, vescovo di Torraeina, che nel 1555 tanta e trista parte 
ebbe nell'espulsione dei poveri riformati di Locamo; Antonio Volpi. 
vescovo di Como (il (piale varcava nel 15(>0 il Gottardo ed ai .** di 
maggio giungeva in Altorfj '): Francesco Jionomi, vescovo di Vercelli, 
il primo nunzio stabile in Lucerna 157!);: Feìiciano Ni ny nanfa . vescovo 
di Como (158-1), ed il vescovo di Tricarico Gian Battista Santorio (1585) iX . 



1) Vedi Odescalcki. (iiov. Antonio Volpi, vescovo di Conio, e suoi manoscritti. 
(Neil 1 Almanacco provinciale di Como pel 18'i3. p. 79). 

2) Per la storia della nunziatura pontificia in Svizzera giovano tuttora le iiolizi*' 
date nei volumi VII ed Vili tMÌ'Helretia del Balthasar. 
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Nel 1553 ai 12 di marzo il governatore di Milano Don Ferrante 
Gonzaga otteneva dalla Dieta di Brunueu salvacondotto per potersi re- 
care col seguito di 20 gentiluomini e di 50 cavalli alla corte dell' Im- 
]»eratore: dunque per la via del Gottardo. Ed un cousimile salvacondotto 
richiedeva nel susseguente anno *}. 

Nel 1550 proveniente dall'Italia passava per Lucerna il cardinale 
Caraffa, legato pontificio nelle Fiandre. Brigò presso il Consiglio di 
quella città per una leva di soldati (HelveUa, voi. VII, pag. 49). 

Nel 1505 pellegrinava al santo sepolcro il parroco di Artli (Svitto) 
Pietro Villinger. che vi lasciò la descrizione del suo viaggio, stampata 
nel 1003 a Costnuza -). Merita d'esser ricordato pei fortunosi casi a lui 
ed a suoi compagni toccati. 

Al pritno di luglio partivano i pellegrini da Arth per Einsielden, 
ove si comunicarono. Erano compagni al Villinger: Giaeovio Biìckle 
di Svitto, Gallo Heinrich di Acgeri e Gregorio Landolt dì Olarona. 
Pel Gottardo giungevano ai 5 in Belliuzona dove pranzarono e pernot- 
tarono, accolti con inolt' onore e gentilezze dal commissario Wasser 
d* L'ntcrwald. L'indomani mattina, in una giornata piovosa e con strade 
malagevoli pel camminare, furono a dormire a Lugano e la mattina 
susseguente, regalati dal landfogt Piintiner d'una buona zuppa, s'av- 
viarono oltre per la via di Porlezza. Quasi schivarono Mcnaggio, udendo 
aver ivi i banditi, nella precedente notte, uccise tre persone nel proprio 
letto, e imbarcatisi furono a Lecco, d'onde a Pontida e Bergamo dove 
alloggiarono nei sobborghi. Ai 9 di luglio passavano a Brescia e di là 
a Venezia. 

Ai 16 d'agosto moriva in Gerusalemme uno dei pellegrini, Giacomo 
Buekle. Nel ritorno, sorpresi gli altri da uua tempesta, naufragarono 
riuscendo a Mira in Sicilia, da dove, catturati, furono condotti in ischia- 
vitù a Rodi. Due anni dopo, ai 19 d'Agosto, moriva in Nicodemia un 
altro compagno, Gallo Heinrich. \\ Villinger ed il Landolt, riscattati 
da un Turco, certo Amusa Bey per 480 scudi, riparavano a Costantinopoli 
e salpavano per Venezia, giungendovi ai 26 ottobre 1568. E rifacendo 
il Gottardo, ai 15 di novembre, circa le 2 ore dopo mezzodì, rivedevano 
la patria. 



1) Comunicazione del D/ T. di Lielienau. 

2) Bilgerfahrl vnd Boschivi Imng der Hierusolonritanischcu Keiss in das liejlig 
Land, vnnd deren Provin/.en Palestina eL. eie. Welche Reiss der ehrwiirdig, geistlich 
vnd wolgelelirl Mcrr Petrus Villinger, Weiland Pfarrherrn zu Ari, inn der EtdgnoschafT 
odor Schweitzerland, Anno 1568 furgcnnmmen vnd dami io68 vollendel, vnd nachmals 
sellisi besclniohen eie. eie. Gedmckt zu Costanz am Bodensee, )k\v Nicolao Kall M.D.C. Ili 
In 4." (Ms. nella tiiblioteca rit ira di Lucerna). 
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Finalmente un personaggio ben più illustre che varca il Gottardo: — 
uua donna, — e nientemeno che Margherita d'Austria (1522-1586). 
figlia naturale dell'imperatore Carlo V, moglie di Ottavio Farnese, duca 
di Parma, e reggente in nome di Filippo II nei Paesi Bassi (1559-1567). 
Malaccortamente surrogata nel 1567 nella reggenza dal tenebroso duca 
d'Alba, ella ritornava in Italia per la via di Lucerna, dove onorevol- 
mente fu ricevuta. Secondo il Reumont, Margherita partiva da Brusselles 
il giorno penultimo dell'anno (1567). Passando per Lussemburgo, la 
Lorena, la Franca Contea, la Svizzera e il Milanese, accompagnata da 
una compagnia di archibusieri a cavallo sotto gli ordini del conte di 
Mansfeld, essa giungeva verso la metà di febbrajo del 1568 in Piacenza »). 
Secondo alcuni atti dell'archivio di Stato di Milano, Pompeo della Croce, 
che fu anche legato in I svizzera, andò all'incontro della duchessa sin 
oltre le Alpi e le fu compagno sino a Ponte Tresa; per il che spese 
L. 700, oltre ad altre L. 225 per levare i passaporti per la duchessa a 
Lucerna, Berna, Soletta e Basilea *). 

Forse ella passò il Gottardo anche nel recarsi nel 1559 nel Belgio 3 }. 

11 duca d'Alba da Asti, ove era ai 15 di giugno 1567. passava 
invece in Fiandra pel Ceuisio, la Borgogna e la Lorena *}. 

Nel 1574 il principe abate d'Einsiedeln Adamo lleer per lo stesso 
Gottardo si recava a Roma nei mesi di novembre e di dicembre: fatta 
astrazione dei giorni di riposo impiegò quel prelato pel viaggio 22 gior- 
nate a cavallo r '}. 



1) V. Reumont A. Margherita d'Austria duchessa di Panna, \\c\V Archivio storico 
italiano, 1880, ionio VI disp. IV", pag. 4b\ — Giovanni Muller non ricorda il di lei 
passaggio. 

2) Vedi Lellere 21 e 23 febbrajo iìì&l dei maestri delle enlralc ordinarie di Milano. 
Sezione Svizzeri. 

3) Secondo il Balthasar si (Ms. nella Biblioteca di Lucerna). Ma egli posticipa le date. 

4) V. Kortiìm, Ber Herzog von Alba und die cvangelische Schweizer. Eidgenos- 
senschaft, p. 387 nel Schweiz. Mnseum fur hist. Wisscnschnfteii, Btl. Il, 1838). 

5) V. /'. Deitifle. loc. cil., pag. 301. 

Nel 1575 passò il Bernardino il poeta tedesco Satfum Wytraiift, n. a Mcntzigen 
nel Palatinato; 1564 pud. di belle lettere in Roslok; 1593 rettore del ginnasio di Brema, 
ove mori nel 1598. Nel sno poema Ialino Ita, comparso nel 1575, canta i suoi viaggi 
fatti in Italia, Francia, Germania e Belgio. Vedi i brani concernenti quel passaggio 
alpino, tradotti in tedesco neWAlpenpost. Voi. Ili (1872), p. 139: t Aus dea SchiUe- 
rungen einiger lateinisrher Dichter des Ì6 ,tn Jahrhuitdert* ». 



Vili. 



S. Carlo Borromeo — n principe Alessandro di Lituania — Il colonnello Melchiorre 
Lussi e suo riaggio in Palestina — Il conte Eberardo di Menderscheid ed il can- 
celliere imperiale Wolgemutfa — Luigi Pfyffer — I Cysat — Un cappello di cardinale. 

Grandiosa figura quella di S. Carlo Borromeo, arcivescovo di Milano 
e cardinale di S. Prassede, l'autore delle tante riforme ecclesiastiche 
nei baliaggi italiani, il fondatore del collegio elvetico, ma pur anche 
l'introduttore dei cappuccini e nunzi stabili in Isvizzera. Fu lui ancora 
che diede origine alla lega Borromeo ! 

Per la prima volta egli visitò la Leventina nel mese di ottobre 1561, 
e si spinse sino alla cima del Gottardo, ma crediamo poco oltre. Vi 
ritorno nel 1570 per la seconda volta, e si fu allora che passò oltre 
monti. Ad Einsieldeu si prostrò davanti a nostra Signora degli Eremiti. 
A Lucerna prese stanza, secondo il suo contemporaneo e biografo prete 
Giussano, nel convento dei Francescani, i cui padri tenevano taverna, 
e vi facevano servizio le doune A cessare il disordine S. Carlo fece 
chiudere la taverna. A Sachseln volle onorare la tomba di Nicolao 
della Fliihe. 

Nel 1578 per la terza volta fu il Borromeo nelle nostre valli, e per 
la quarta ed ultima nel 1581. In quest'anno il Sauto, più che in ogni 
altra precedente visita, perlustrò la Leventina, fu sul Gottardo, per Val 



ì) V. De vtia et rebus gesti* S.' Caroli Borromm e/c, di cui la migliore edizione 
è quella del 1751 colle aggiuute e noie del Rossi e dell 1 Oltrocchi. — Sala, Biografìa e 
documenti per la vita di S. Carlo ecc. — 

11 Liebenau (Da*. Alte Luzem pag. 69) afferma, su documenti dell'archivio di 
Lucerna, che il Borromeo alloggiò all'Albergo della Chiave (Schliissel). 
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Piora varcò il Lucomagno e passò a Diessentis a visitar le tombe dei 
SS. Sigisberto e Placido, accoltovi colle più solenni dimostrazioni di 
riverenza e d'onore. 

All'ospizio del Gottardo per tiara admodum ard-uam et dijicilem 
giunse il Borromeo ai primi d'agosto e vi celebrò la messa. Visitata 
dappoi la cappella, trovò che le ordinazioni latte nel 1567 uon erano state 
eseguite. Ordinò che certe reliquie sull'altare fossero chiuse, e date in 
custodia al parroco di Airolo. Vi si teuea di notte accesa una lampada 
col burro ( lampa s cani butyro), a spese di un Filippo Piccolino di Airolo 
per divozione, e ad onore di S. Gottardo. Un' altra lampada tenevasi 
nelle case dell'ospitale (in domiòus hospitalis) per sovvenire al bisogno 
dei viandanti, notte durante. La chiesa lassù era in grande venerazione 
e vi convenivano le processioni di Leventina e delle valli Formazza e 
Ouala *). 

Ai 4 d'agosto (1581) il Santo calava uella valle di Bedretto, ed agli 
11 era in Faido. 

Egli ebbe un cantore in un prete della valle di Blenio, Pietro Mar- 
tùtolo, stato curato di Faido verso il 1605*). Descrivendo il viaggio del 
Borromeo ricorda il poeta il passaggio di Monte Piottiuo, la strada nello 
scoglio, l'orribile muggito delle acque che vi rodono la pietra, che il 
tìumc si abbia origine dai ribollimenti dell' internai Flegetonte, e che 
spesso il passaggiero smarrito vi cade. 



Dippoi ci conduce nel ridente piano sopra il Dazio Grande coperto 
di fiori, e delle prime rose, ma che. eccetto le ciriege e la segale uon 
ha altro frutto. 



1) Vedi Cattaneo, ! Leponli, 1, 203 seg. 

2) De Saiiclo Cuoio, Carmina a Pietro Murimelo Curato Poliani fusa. Medio- 
lani MDCXX. Snn versi maccheronici anrh»* iroppo e con molti errori. — V. Cattaneo, 
I. c. 213 seg. a cui attingemmo molti». 



In scopulo lapitliosa ria est. ut tu arbore ranms 
lìorrifico flurius murmurc sa rà carat. 

liane amnem nasci referunl phlegetontis ab testa. 
Horresceux in uuem adrena $a>pc cadU. 



Post ha>c planitiem montanini! comperi! altam. 
Floribus, et primis prata referto rosis. 



Rrceptis ccrosis uon est hk fructus ageHis, 
Vi e *dit grammi seligiueum. 
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Seguendo il prelato nella valle di Bedretto e sul monte di Valle 
d'Olgia, anche colà trovato l'oratorio indecente, fu fatto diroccare, e 
ricostrurre. In quell'alpestre laghetto si rimarcarono le eccellenti trote. 

Volgendo al Gottardo accenna al confine tra Italia e Germania, al 
monte Tremolo e come cambiasse col nome di S. Gottardo. 

Termini» hic Itali, Teutonicique jacet. 



Mons alias tremulns dictus, quia causa tremoris, 

Tarn rigor alpiuus, quam lapidosa via. 
Ast postquam GaUtinux sanctus episcopus Urbi*, 

Fundavit templum, qttod benedi.at ibi 
Sub titulo Sancii Gottardi, nomen ab isto, 

Mons sumpsit Divo, sicque vocatur adhuc. 

Dal S. Gottardo discese in Orsera fra sassi ed acque. 

Tendit in Qrserom per lapide», et aquas. 

Al ponte del diavolo il santo procedette colla croce spiegata. 

Ad pontoni pergit Arerai 
Crux micat in medio. 

Nel 1580 era di passaggio a Lucerna, se crediamo ai manoscritti 
del Balthasar il principe Alessandro di Lituania, giovane ventenne 
di nobile presenza e di modi oltremodo gentili. Vi si sarebbe fermato 
ai 23 di dicembre, col suo numeroso seguito composto di Polacchi e 
Lituani. Tra di essi si distinguevano uno Stanislao Spileto Koc liano moki, 
nientemeno che del sangue dell'imperatore Mattia Corvino d'Ungheria, 
Giovanni Szierle, Gerolamo Wolowitz, Adamo Talriois ed il confessore, 
il gesuita Giovanni Holonius, tutta gente che aveva studiato assieme 
al principe alle scuole di Dillingen e di Ingolstadt. 

Il principe alloggiò dai Padri Gesuiti, mantenendo l'incognito. Ma 
venne riconosciuto, ed al momento della partenza fu riverito dal Con- 
siglio della Città ed ouorato d'un buon pranzo, al quale gli augusti 
viaggiatori sembra facessero buon viso. Cada la responsabilità di una 
accidentale loro indigestione sul Balthasar. 

Quante e quante volte valicasse il Gottardo il cavaliere e colonnello 
Melchiorre Lussi (1529-1606), l'ambasciatore svizzero al concilio di Trento, 
alle corti di Francia, di Spagna, di Roma e di Napoli, non possiamo 
assolutamente registrare. Per nou citar altre date, ricorderemo come 



1) V. Auszùge und Auekdolen aus Archiven und aus dea Luzernischen Cercmoniel 
— Buchero gesamraelt eie. eie fui. 287. Ms. nella Biblioteca di Lucerna. 
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dal 1544 al 1548 si stesse in Belliiizona presso il landfogt Pietro Lussi 
suo zio. Fu egli alla sua volta commissario di Belliiizona (1558-59) e 
di Lugano (1580-81) e si trattenne sovente in Locamo, ove la famiglia 
Lussi aveva quasi per titolo ereditario la carica di landscriba. Sette 
volte fu inviato dal papa, quattro almeuo iu Francia, ed àncora a Venezia, 
a Torino ed a Milano 4 ). Nel 1583 fece un pellegrinaggio in Terra Santa 
e la descrizione di quello da lui lasciataci e stampata nel 1590 a Friborgo 
in Isvizzera, è delle migliori su tal argomento, secondo il Tobler. 

Tra altri compagni nel pellegrinaggio ebbe il Lussi il d. r Giovanni 
di Lauffen ed il colounelb Rodolfo Pkyffer, noto per le guerre degli 
Ugonotti, ambedue Lucernesi. Anch'essi lasciarono il racconto del loro 
viaggio: quello del Phyffer giace tuttora manoscritto nella Biblioteca 
civica di Lucerna, quello del Lauffen fu inserto, voltato in moderno 
tedesco nel 1864 nella Luzemer Zeitung (V. i n.' 209, 216, 223, 229, 
236, 243, 250, 257) *). 

Il Lussi, dopo aver pregato sulla tomba di Nicolao della Fliihe, la- 
sciava Sacbseln agli 1 1 maggio 1583, ed era raggiunto in Altorf dagli 
altri compagni. Due giorni dopo passavano il Gottardo, dormendo in 
Biasca. Al 14 udita la messa nel convento di Claro, raggiunsero Bel- 
liiizona, dove loro s'aggiunse un nuovo pellegrino nella persona del 
canonico Nicolao Muggiasca Ai quel borgo, sfortunato per essere morto 
breve tempo dopo il rimpatrio. A Milano ebbero udienza da S. Carlo 
Borromeo. 

Il ritorno ebbe luogo per Tistessa strada, grandemente festeggiati 
i pellegrini in Lugano e Belliozona perche ivi riconosciuto da tutti il 
Lussi, soggiornatovi a lungo in qualità di landfogt. Dopo otto mesi, 
la domenica prima della cosidetta madonna delle candele (2 febbrajo) 
del 1584 riedevano al patrio tetto. 

E cinque anni dopo, nel mese di marzo, ritornavano pel Gottardo, 
reduci da un egual pellegrinaggio, il canonico strasburghese Conte 
Elerardo di Menderscheid ed il viennese cancelliere di corte Wolf 
Guglielmo Wolgemuth 3 ;. 

Allato al nome di Melchiorre Lussi, nella storia della reazione cat- 
tolica in Isvizzera, brilla quello di Luigi Phyffer, l'eroe di Meaux f 
Dreux e Montcoutour (1524-1594) '). 



1) Y. Lebcn mul Wandel des Oberslen Melchior Lussi, nell'JfeftwffVf, voi. VII. 

2) V. Tobler, Biblioteca ecc. loc. cil. 

3) Comunicazioue del D. r di Liebenau. 

4) Y. il bellissimo lavoro biografico del Segesser: Ludwig Pfyffer und seine Zeit. 
(Beni. K. 1. \V>ss.) 1880-82. 3 voi. in 8« gr. 
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Phyffer nel 1589 era costretto a passare colle sue 28 compagnie 
pel Gottardo, per recarsi in Francia al servizio della Ligue, essendogli 
stati chiusi i loro passi dai cantoni di Berna, Soletta e Ginevra 1 ). 

Nè dimentichiamo un altro lucernese che molto giovò ai Pfyffer 
uelle sue innovazioni politiche, il noto cancelliere Rennwardo Cysat 
(1545-1614). D'origine milanese (Cesati), a diciotto anni egli faceva pel 
Gottardo in Italia il suo primo viaggio. Allora apprendista in una far- 
macia, si recava nel bel paese ove il sì suona a comperar droghe e 
medicinali. Nò fu quello di certo l'ultimo suo passaggio attraverso quel 
monte. 

Nè di quella famiglia si taceranno i nomi di Giovanni Battista, 
figlio di Rennwardo, gesuita ed astronomo distintissimo (1586-1657), 
noto per le sue osservazioni delle comete nel 1618 e Oiov. Leopoldo, suo 
nipote, l'autore della « Descrizione del Lago di Lucerna, 1661 » (f 1663). 
Di Rennwardo Cysat, junior, sta presso il col. Am Rhyn in Lucerna 
la lista manoscritta delle spese da lui incontrate nel suo viaggio a 
Roma pel Giubileo del 1600, viaggio principiato ai 26 d'aprile, assieme 
ad altri compagni e per la via d'Altorf. Ritornava a Lucerna ai 
12 di giugno, avendo speso in totale 190 fiorini, 12 schilling e 2 quattrini. 

Dal 1587 al 1591 era nunzio pontificio in Lucerna il vescovo d'Ales- 
sandria Ottavio Parraricini. Nel marzo appunto del 1591 il papa gli 
spediva da Roma il cappello cardinalizio (pel Gottardo?), e nell'archivio 
di Stato in Lucerna sta la descrizione di tutto il cerimoniale usato e 
delle feste celebrate in quella solenne occasione (25 marzo 1591). Si 
sa pure che al partire del nuovo cardinale da Altorf, gli furono dai 
Cantoni sequestrati i bagagli pelle rimanenze da sborsarsi dal pontefice 
a cagione della campagna della Dumaiue. 

Per tali contese sino al 1596 nou furouo tollerati in Isvizzera altri 
minzj pontifioj. 



\) Allra comunicazione uVI D. r di Liebt*n:m. 
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Alberto d'Austria e l'infanta Isabella di Spagna — D duca Federico di 
Wùrtemberg — Michele Montaigne e Gerolamo Cardano. 



A chiudere degnamente il secolo XVI occorre uno dei più grandiosi 
passaggi pel Gottardo, si per la qualità dei personaggi, come per la 
quantità d'un seguito sin allora non mai veduto. I lettori concederanno 
di consacrarvi qualche riga più a lungo. 

L'arciduca Alberto d'Austria, quinto figlio dell'imperatore Massi- 
miliano II, già cardinale ed arcivescovo di Toledo, nel 1599 sposava 
T infante Isabella Clara Eugenia, figlia a Filippo V re di Spagna, la 
quale allo sposo portava in dote la reggenza dei Paesi Bassi. 

Ai 30 di giugno di quell'anno il Consiglio di Lucerna, congratulandosi 
coli' arciduca Alberto pel compiuto matrimonio in Milano, lo invitava 
a prendere la via del Gottardo per recarsi alla residenza nei Paesi 
Bassi; l'avvisasse però prima del suo aggradimento onde preparargli 
un degno ricevimento. L'arciduca accettava l'invito, addi 8 luglio, in- 
caricando l'ambasciatore milauese Alfonso Casati d'intendersi coi Can- 
toni per le necessarie provvisioni. Ed il Casati già ai 22 di luglio 
troviamo in Faido, da dove raccomanda a Lucerna il charocher major 
de la Ser." Infanta le quel tient atee les couches et chevaujc de S. A. 

Il diligente Cysat ci ha lasciato una quasi completa descrizione dei 
preparativi fatti, del cerimoniale seguito nel ricevimento a Fiora, sul 
lago ed a Lucerna, delle feste tenute durante il soggiorno di tre giorni 
in Lucerna degli sposi e di molte altre particolarità. Gli atti stanno 
nell'archivio di Lucerna, ed alcuni sono indicati ueWAltes Luzern del 
Liebenau, alla qual opera rimandiamo. 
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Gli sposi varcarono il Gottardo coli* immenso seguito di 2000 persone 
e di 600 tra cavalli e muli. Non omettiano una lista dei cavalieri del 
seguito dell'arciduca e dell'infante, che copiamo per intiero dagli atti 
citati. 

Rollo dei Cavaglieli principali dela Corte 
del Serenissimo Archiduca etc. 

Il Duca de Humala (Aumale), francese. 
Il Principe de Oranges, fiamingo. 
Il Conte di Soria, dell'ordine del Toson. 
Il Conte di Barlamont, idem. 

Don Diego de Ibara del Con.° Veador, generale di S. Maestà et 

Maggiordomo di S. A. 
Don Luis Davalos, Maggiordomo. 
Duoi altri maggiordomi. Tutti 6 spagnoli. 

De la Camera. 

Massimiliano Diatristan, soiniglier de Corps. 
Il Conte di Agamonte. 
Il Conte d'Aramberg. 
Il Marches d'Abre. 
Il Principe de Pinoi. 

Don Rodrigo lasso de la Camera, et Cappelan de la guardia. 
Don Luis Vanegas. 

Il Conte de Ponte de Vaux, savoyard. 
Hottavio Visconte, Milanese. 

Il licenciado Frias, secretano di S. A. et de la Camera. 
Don Pedro de Toledo, somiglier dela Cortina. 
Tre o quattro altri dela Camera, tutti spagnuoli. 

S'aggiungevano 8 ovvero 10 genth Uomini spagnoli, servitori di tavola, 
de la bocca. 

Dappoi il seguito della Infanta, composto di un Maggiordomo Mag- 
giore, che doveva essere un principe, di un cataglierizo maggiore idem, 
di 4 maggiordomi e 4 cavaglieriii, tutti cavalieri di distinzione, d'un 
guarda Dame, guarda gioie, dispensiere maggiore, tutti spagnoli. Ai 
quali dovevansi aggiungere i numerosi paggi, servi, palafrenieri ecc. ecc. 

il giorno preciso del loro arrivo in Lucerna non si sa, ma credesi 
il 9 di agosto (errano lo Stettler ed il Lauffer dicendo luglio) *). Da 



1) Il Balthasar segna il 9 agosto 1508. 
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un progettato itinerario sembra che dovessero marciare ben lentamente. 
In esso sta che partivano ai 22 di luglio dalla capitale lombarda ed 
impiegavano una giornata da Milano a Saronno e una per ciascuna 
tappa di seguito a Tradate, Varese, Ponte-Tresa, Bironico, Belliuzoua, 
Biasca. Faido, Airolo, Orsera, Altorf, Lucerna. Parimente ad un giorno 
di cavalcata erano stimate le successive tappe da Lucerna a Sursee, 
Zofingen, Liestal, Basilea ecc. 

In Lucerna si ebbe fatica ad alloggiare tanta gente. Secondo il 
Liebenau *) tutti gli albergatori della città misero assieme soli 265 letti 
e posto per 436 cavalli. Nella casa dello scoltetto Iost Pfyffer erano 
disponibili 24 letti, 4 nella casa del defunto scoltetto L. Pfyffer, 24 
presso il colonello Rodolfo Pfyffer, 6 presso Baldassare Pfyffer ecc. ecc. 
L'arciduca alloggiò nel Freienhof, residenza dell'ambasciatore milanese 
Casati. Le altre particolarità circa il ricevimento in Lucerna possonsi 
leggere nella citata opera del Liebenau. 

Dopo tre giorni di fermata gli sposi per Sursee, Zofingen e Basilea 
proseguivano il loro viaggio, accompagnati sino ai coufini del cantone 
dalle autorità lucernesi. 

L'Haller, il contiuuatore della cronaca del Bullinger, ricorda pur 
egli quel passaggio *), ma ci dipinge l'arciduca indispettito contro gli 
Svizzeri pei grandiosi ricevimenti avuti ed irritato dalla vista della 
cappella di Guglielmo Teli sul lago dei IV Cantoni e delle bandiera 
austriache perdute a Sempach nell'arsenale di Lucerna *). 

In quello stesso anno (1599) passando per Coirà e lo Spluga si recava 
in Italia Federico duca di W'ùrtemberg. Ai 25 novembre giungeva in Como 
ritornando in patria pel Tirolo, Sciaffusa e Basilea. Lo stesso nel 1592 
aveva visitata l'Inghilterra; e d'ambedue i viaggi fu stampata nel 1604 
in Tubingcn la relazione. 



1) Das Alle Luzern, pag. 131. 

2) Vedi il /Aire/ter Neujahrsblatt der Stadi tìibliothck 1826. 

3) « Wyl aber diser Zyt Erzherzog Albertus voti Oeslench, des Konigs uss Hy- 
spanien Tochlermann mil syner I lussi, oiiweti dindi Riti Eydgnosschall fliur. da lui 
alle Ehr in Làuderen und fiiinamlich zìi Luzern KrhoUen w.ml, ward es docii alle* 
mil Unwillen von Im ulgenommen. Danti als er voti Fltielen uss detti Lind Ury uf 
Bruntten im Land Schwyz kamm utid naliend des Trllen Hlalleti oiler Cappelen hinfliur, 
Iragt Er, wass diss fur Ein Geliti w were, gali man Im zu Anlworl, Es were Wilhelm m 
Tellen dem Erslen Eydgiiossen zu Ehren dahin gebuwen. Da lacl.l er und sprach: 
Es wer doch nur Ein Land verri 1 ter gewasen. Und als man Im zu Luzern die ostreychi- 
sclien Fhanen zu Ehren enlgàgen fliiirt, meynl Er, Es werend die Flianen, so syne 
vor Ellern zu Semmpach verioren hellend. Unti ward also allenlhalben vilerley gredl, 
das verslàndige Lùlh woll konnletul gespùren, wie das Huss Osterych gagen der 
Eydgttoschall gsinnel 
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Michele Montaigne, l'autore degli Essais, visitò egli pure la Svizzera, 
la Baviera e l'Italia, ma negli anni 1580 e 1581. Pel Tirolo fu in Italia 
e pel Cenisio avvenne il di lui ritorno in Francia. Quei viaggi furono 
stampati nel 1775 '). 

Ed ora al milleseicento. 



1) Molli anni prima, cioè nel feljliiajo lo?>2, .si recava a Parigi pel Serapione 
Girolamo Cardano (1501 -lo/o] melico, professore, matematico e mistico italiano. 
Ai 21) dicembre dello stesso anno per Coirà e tlliiavenna eia di ritorno a Milano. 
(Vedi Vita rfW Cardano wc, Milano 1821. p. 10?»). 
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I. 



Vincenzo Scamoziì '/. 



Il secolo decimosettimo poca abbondanza d'illustri transitanti pel 
Gottardo offre. Ma l'inaugura uno dei più grandi architetti d'Italia e 
d'Europa, Vincenzo Scamozzi da Vicenza (1552-1616). 

Viaggiò egli in Germania, in Ungheria ed in Francia. Scamozzi 
lasciava Parigi ai 14 marzo 1600, accompagnando nel suo ritorno a 
Venezia l'ambasciatore Francesco Vendramini, mandato nel 1598 dalla 
Serenissima a congratularsi con Enrico IV della pace conchiusa a 
Verwius. Il seguito dell'ambasciatore era numeroso e ricco: vi era quel 
tale Oiam Battista Padavino, che scrisse la lodata relazione del go- 
verno della Svizzera, più recentemente fattaci conoscere dal console 
svizzero Ceresole in Venezia. 

Dopo aver attraversato la Francia e fermatosi assai nelle varie città 
dell'Alsazia, la comitiva giunse a Basilea. Si smontò alla Cicogna, un 
albergo a cui solevano far capo gl'Italiani. Per Liestal, Olten, Aarburg, 
Zofingeu, Sempach a Lucerna, dove la fermata si protrasse a due 
mezze giornate oltre la notte. In Basilea lo Scamozzi trova non indegna 
della cattedrale, che egli disegnò nell'autografo, un'altra chiesa scon- 
sacrata e convertita fin d'allora in cantina. A Basilea rileva pure il 
ponte sul Beno, parie in pietra e parte in legno, mirabile agli occhi 
di lui per la maniera con cui sono costrutti i piloni di pietre grosse 



{) V. «Viaggio inedito di Vincenzo Scamozzi da Parigi a Venezia, per l'abate 
Bernardo Monoliti, negli Atti R. Istituto Veneto di scienze e lettere, tomo VII, serie V*. 
dispensa ottava, pag. 781-805 (Venezia, 1881)». 

Il ms. autografo del viaggio sia nel Museo civico di Vicenza. 

Dei PerwMoggi celebri ecc. 6 
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molari e concatenate insieme le travi; ma ammira anche l'arte con 
cui sono gettati i ponti d' Olten e de' dintorni di Lucerna. Stupisce 
del largo traffico de' panni di Basilea, e v'avverte il ricco commercio 
degli stampati, essendovi 15 torchi tipografici e due botteghe di libraj. 
Lo Scamozzi continua, oltre alle impressioni della bella natura, a 
notare le varie cose che più lo colpiscono. A Sursee osserva un curioso 
molinello, inteso a rivoltare le pietre sotto la mano dello scalpellino, 
che le lavorava a colpi di martellina, a Lucerna la forma d'una vite 
ordinata ad alzare o ad abbassare un molino di 4 o 5 ruote, girato 
alla sua volta da un canale d'acqua della larghezza di soli 4 piedi: 
rammenta due stupende gallerie lungo il lago dei IV Cantoni, alcuni 
particolari di ponti veduti nelle valli della Reuss e del Ticino, e la 
struttura delle slitte pella salita del Gottardo. Disgraziatamente, nel- 
l'autografo non si trova alcuua traccia della chiesa di S. Stefano di 
Bellinzoua, che l'autore dichiara pure d'avervi delineato. 

Amenissima riuscì al celebre architetto la traversata del lago di 
Lucerna, in cui si spese quasi un'intera giornata. Passata la notte ad 
Altorf, ove alcuni tra i capi del canton d'Uri presentarono l'ambasciatore 
veneziano d'alcuni calici di vino squisito e furono ricambiati d' un 
onorato banchetto, si prese la via che corre lungo la Heuss, per Silenen, 
Wiissen, Andermatt e Hospenthal. 

Sino al Gottardo si può dire il viaggio fosse scorso senza accidenti, 
se togli la frattura di una ruota della carrozza, che ritardò oltre Olten 
il proseguimento del viaggio. Ma ora, oltrepassato Silenen, si dette m 
una striscia di neve, che rasentava anzi restringeva la strada dalla parte 
della valle. Il cavallo del Prudi (uno dei gentiluomini veneziani del 
seguito} adombrossi, s'impennò d'improvvisa e vi si lanciò contro ruz- 
zolando sino al fondo della valle. Fu un miracolo se non ne successe 
un qualche disastro. A sgombrare la strada eccessivamente scabrosa, 
fu forza giovarsi oltre Wassen ( Wussea e detto nell'autografo) di due 
guide jKM'chò la regolassero a furia di vanga. Nuovi pericoli si affac- 
ciarono al Ponte del Diavolo per i venti violentissimi, e per l'inopinata 
apparizione d'alcuni somieri, che occupavano gran parte della strada 
angustissima. La notte passata ad Andermatt fu disagiatissirna. Meglio 
che al riposo dovendosi attendere al riscaldamento delle membra inti- 
rizzite e all'asciugamento delle vesti molli fradici dalla pioggia e dalla 
neve. L'angustia delle case, ove si dovette alloggiare, fece si che si 
partisse in fretta il di seguente, che era la festa di S. Marco (25 aj>rile\ 
Non si giunse che ad Hospenthal, terra alquanto grossa e provveduta 
abbastanza de' comodi più indispensabili alla vita. Il giorno, rigidissimo, 
fu consumato per intero intorno alle stufe dell'osteria. 
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Noleggiate alcune slitte, essendo pel freddo della notte indurite le 
nevi , l' indomani quando a Dio piacque si giunse all'Ospizio. Non meno 
disagevole fu la discesa verso l' Italia. La comitiva fece la prima fermata 
ad Airolo, ove si lasciarono le slitte per ripigliare il servizio dei cavalli. 
A Faido ed a Cresciano si riposò la notte. L'entrata in Bellinzona fu 
festeggiata con una salva d'oltre cinquanta colpi d'artiglieria, i quali 
parevano moltiplicarsi in forza del ripercuotersi ch'essi facevano nelle 
valli circostanti. Il land/ogt si fece incontro al Vendramini ed alla co- 
mitiva, accompagnato da buona mano di archibugieri. 

Alle accoglienze di Bellinzona tennero bordone le feste di Locamo, 
ove si giuusc passaudo j>er Sementina e Cuguasco. Il conte Amato 
Borromeo mosse incontro al Vendramini tra gli spari di due grossi 
cannoni e di parecchi moschettoni. La salva fu ripetuta all'entrar nel 
castello situato sul punto più eminente della terra, in pieno prospetto 
del lago. Il Coute (che è detto padrone nell'autografo — ma non può 
stare essendo Locamo suddita ai XII Cantoni Svizzeri) gli albergò spleu- 
didamente nel castello e imbandì loro due sontuosi banchetti, l'uno 
subito dopo l'arrivo, l'altro poco avanti la partenza del di successivo. 
Da Locamo a Canuobbio, a Belgirate, a Sesto Oalende si spesero tre 
giorni. Dal lago si proseguì per le vie del Ticino e del Po con fermate 
a Porto, Pavia, Piacenza, Cremona, Casalmaggiore ed altre. Finalmente 
la comitiva rivedeva Venezia il giorno 11 maggio, festa dell'Ascensione, 
solenne alla Signoria per la cerimonia sul Bucintoro dello sposalizio 
eoi mare. 
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Nunzj in Fiandra — Il cardinale Guido Bentivoglio — Federico Borromeo — 17 mila 
scudi — Massimiliano Hirsell e l'avvocato Lescarbot — Valanghe. 



Alla squadra ed al compasso possou beu tener dietro il bastone 
pastorale ed il cappello cardinalizio. 

Nel 1606 passa per Lucerna proveniente dall'Italia frater Attilius, 
Archiepiscopus Athenamm destinato legato nei Paesi Bassi; nel 1601 
monsg. Guidoni, arcivescovo di Rodi, nunzio nel Belgio ed il celebre 
letterato e politico cardinale Guido Bentivoglio (u. 1579). Egli fu dal 1607 
al 1615 nunzio in Fiandra, dal 1616 al 1622 nunzio in Francia, nel 1621 
diveutò cardinale, e scrisse le Memorie della sua nunziatura e la Storia 
della guerra di Fiandra; ma fu disgraziatamente anche uno dei cardi- 
nali che condannarono Galileo Galilei. 

Varcava nel luglio 1607 il Gottardo, ed in una sua lettera datata 
da Lucerna ai 21 di quel mese *) ci esagera il suo viaggio per quel 
valico alpino. Si senta che scriveva a monsignor di Modigliana: 

« Questa seconda lettera ch'io scrivo a V. S. K. è un parto delle Alpi; 
onde le comparirà iunanzi tutta alpestre, e tutta orrida. Che teme ella? 
Teme di vederla, e di leggerla?.. Non tema, no; che d'alpi e di balze 
non avrà altro che i nomi; là dove io ne ho provati gli effetti per sette 
giorni, montando, e scendendo continuamente, sinché pur sou giunto, 
Dio lodato, a Lucerna, che vuol dire alla parte più piana di questo paese 

impraticabile degli Svizzeri A Varese, ultimo luogo dello stato 

di Milano mi licenziai dall'Italia; ch'ivi ella comincia a perdere il nome. 

1) V. Atti nell'archivio di Lucerna — Helvetia Bd. VII, pag. ti 7. 
i) V. Lettere del Card. Bentivoglio, leu. II*. 
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e la lingua. Tutto il resto sin qui e statò alpi, balze, dirupi, precipizj, 
una sopra un'altra montagna, e san Gotardo sopra di tutte, che porta 
le nevi in cielo, e eh' a memora ha fatto vedere l'inverno di mezza state. 
Ma finalmente io mi trovo, come ho detto, in Lucerna, e fra mille co- 
modità e favori che ricevo da Monsignor nunzio Veralìo ». — Il cardi- 
nale trova Lucerna ben situata e ne ammira il ponte coperto, dappoi 
ricorda lo stato politico dei vari cantoni svizzeri. Ai 22 partiva alla volta 
di Basilea. «Questo ho avuto di buono (aggiunge) fra tanti monti, che 
m'hanno difeso dal sole; o difeso in maniera, che qualche volta fra le 
immense loro muraglie sono stato un mezzo di intiero senza vederlo ». — 

A lui ben superiore fu il cardinale Federico Borromeo (1564-1631), 
cugino di S. Carlo, egli pure arcivescovo di Milano, il celebre fondatore 
della Biblioteca Ambrosiana. Nelle sue visite pastorali percorse la Le- 
ventina, cosi nel 1602, 1608 ') e 1613, nei quali anni fu al Gottardo, e 
come già si espose, diede solida base oll'ospizio lassù eretto, deputan- 
dovi gli Oblati. Nella Riviera eravi folla di streghe allora, ed il bio- 
grafo del Borromeo, il buon canonico Rivola 3 ), candidamente ci narra 
come il cardinale ne trovasse una folla a Claro, presso Biasca, così 
sfacciate che di pien giorno andavano in tregenda, o in barilotto. Fe- 
derico, al posto del loro ritrovo piautò una croce, e fe' l'intimata ai 
diavoli di non più congregarsi colà. Obbedirono, ma se la legarono al 
dito; e quando esso tornò dopo cinque anni, mentre tenea cammino tra 
Prato e Faido (nelle gole del monte Piottino), gli suscitarono incontro 
fiera tempesta, col cielo quanto può essere tenebrato, ed urli di lupi che 
fii grau mercè il camparne. Il d\ appresso gli rinnovarono la scena, 
secondo erasi concertato, portandogli via sino i piatti d'in sulla mensa, 
tinche , benedetta l' aria , tutto acquietò !!.. 3 ). 

Nel 1612, luglio. Gerolamo Lamzzaro, officiale del tesoriere geuerale 



1) Ai 22 ottobre 1008 en in Preonzo, presso Biasca. 

2) Y. Vita di P. Borromeo. III. 17 - aiu lip Coutil, l/i Lombardia nel XVII secolo, 
pag. 281. 

3) Dal 1613 sino al 1681 nessun arcivescovo di .Milano visitò la Levantina. Lo 
afferma il cardinale arcivescovo Federigo Visconti die la perlustrò nel giugno 1881: 
quod multa coraponenda erat in Helvelicis provinciis. qua» ab anno 1613 Archiepiscopi 

sui faciem non viderant Exeunte igitur eodein mense junio (1681) profectus 

sum in Helveliis, ecc. — V. Sala, Documenti per la vita di S. Carlo Borromeo, |, nota c. 
pag. 549 e 555. — 

Anche l'arcivescovo Gaspare Visconti (1584-1595) che precedette Federigo e fu 
il successore di Carlo Boi-romeo visitò nel 1594 la Leventina. Ai 22 di luglio consacrò 
una nuova cappella al dazio del monte Piotlino. (V. Rotteti ino storico della Sriszera 
Italiana 1881. pag. 306). 
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di Milano, passava il Gottardo colla bagatella di 17,000 scudi in tanti 
ducatoni che portava all' ambasciatore milanese Alfonso Casati in Lu- 
cerna, da sborsarsi per una leva di 6,000 Svizzeri. Il denaro s'imballò 
in 9 cassette e fu scortato sino a Bellinzoua da 12 soldati. Con tre barch«\ 
perseguitati da vento contrario e minaccioso, si tragittò pel lago di 
Lugano. Per il pericolo della strada, a cagione dei molti soldati allemanui 
passanti il Gottardo, una parte della guardia seguì il denaro sino a 
Lucerna, trasportatovi a mezzo di tre cavallanti noleggiati a Milano. 
In Altorf il denaro fu caricato su d'un carro, per esser in Fiora imbar- 
cato. Sei robusti barcajuoli lo portarono a Lucerna. La spesa totale del 
trasporto e uomini ammontò a 900 Lire mil.; lo specchio distinto sta 
nell'archivio di Stato in Milano (Sezione Svizzeri). 

A Massimiliano ffirzell di Buchheim, che nel suo Reisb'ùcìUein del 
1(516 ricordò il Gottardo, fece terribile impressione il ponte del Diavolo, 
sul quale era necessario passare in tutta fretta per non esser precipitati 
nel fiume dalla violenza del vento che furiosamente scuoteva le roecie 
a picco circostanti 1 ). Menzionava inoltre le stazioni di Urcell, Eyroll 
l Airolo), P/eidt e Bellinzona, dove gli fu necessario far vidimare la bol- 
letta di sanità*). 

Marco Lescarbot, aduocat en parlement, pubblicava in Parigi nel 161» 
un Tableau de la Suisse 3 ) in versi alessandrini, imprestando molto al 
Simler e del proprio non aggiungendovi che errori. Il segretario del- 
l'ambasciatore francese descrive l'origine della Reuss e degli altri fiumi 
nascenti al Gottardo, da lui probabilmente visitati nel 1612. 

I.'nn venoit «le la gauche el luutrc droilemenf. 
Mais le premier beau coup plus preci pi lanieri! 
l>'un lue (me ilisuit ou) qui homo fi Ih montagna 
Que l'on dil Sainct-Gothart doni Ics cimes il linone 
loltait Ics froiuYs eaux d'un doublé sttut eu bu> 
Hoc io ne peù fraurhir ù-eauso dea fri mas 
Insupportablcs lors, ci des aspres froiduivs 
Qui coutumieres sont panni ces loches dnre.«. 
Mais le seeoud ruisseau ie sui vi par-npres, 
Lequel a maini» conflnns quand on approdi'" prés 
De In la Foiirche. aux Grisons. ou d'un ha ut proci pire 
Ine orni le loop du roc dedans un Ine ne glisso. 



1) • .... iì ber welche man g.ir gcschwindl reilen iiiuns: dan es in dem felseu, ein 
solchen Widerscliall voro windl giht. dass oluermalen man unti pferdl hinuniler miU- 
sen nnd ze viel 1000 stiick \erf.illen ». 

2j Y. Diocesan Archk di Friburgo in Brisgovia. 1873, voi VII, pag. 167-68. 

3) Le UiMeav de la Svisse el aulres alliez de la rranre és haute* Allemagnes etc. 
4«. Parti, chez Adrian Perier. MDCXYIII. 
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Qui fait con Ira ire coure, tornban» de l'autre part 
Au profumi vai d'Onrsere où sied le inont (JoHiart. 
Val slcrilo de toni, si non de pasturale, 
.Yay.mt entro ce.s inoli Ls d'un seni arbrc l'ombralo. 
Knlre Ourseie est eucor au profond de ce vai 
t u ljoiinrail petit appHIr 1' Hospital, 
Qui [mi- le moti t (iolhart roinluit en Lombardie. 
Mais cil qui, couniueux, a lame assez hardie 
l'oiir pjisscr en Vallais, et la Fonrrhc franchir 
Sonz la i|iielle cent fois ie me snis veti flerhir. 
Il foni qn" il se rcsoude à ile facheuses peines^ 
Tant q:i' il ayt renenntré les premières fontaines 
U'où !•• lllioni' a son noni. 

Gaspare Ens nelle sue Delieim Italia { ) edite nel 1000 a Colonia 
aveva egli pure dato, tra i molti itinerari d'Italia, quello da Roma a 
Rellinzona ed oltre il Gottardo 2 ); altro itinerario per quel valico legg-esi 
nel Compendio delle poste ecc. d'Ottavio Cottoguo, stampato pel Bidelli 
di Milano nel 1(523 K Ma della posta qualcosa più innanzi. 

Ricordasi, nf» sappiamo da qual cronaca si prendesse, che nel 1624 
nella terribile valle della Tremola una vallanga seppellì una carovana 
di 300 viandanti. Erano vetraj di vai Calanca che rientravano in patria 
dalla Francia, ed ancora esiste nella vai Tremola un posto denominato 
il « luco dei Colanchetti » 4 ). 



1) Delirio; Italia; et index vi.ilorius ab urbe Hom i ad omne» in Italia, aliipia eua in 
extra Italiani civiLites et oppida eie. ecc. Colonne, apiul Wilhelmum Lnlzenkirchen, 
anno SWCVIlll, pag. 33-44. 

2) Vi sono indicale, olirò allo particolarità dello caia e villaggi, le disianze in miglia. 
VIter Moina, Comuni, Luganmn impoita miglia 206. sino a Bellinzona 282, « Polese 16. 
Ilinc nuinerantur inilliaria Helvetica, lornicn I. Pfait I. A\ rollini 2. usquo ad monlem 
S. (ìolhardi 2, Uiseren ultra montom I »: e non s'aggiunge altro paese. 

3) V. il libro HI, pag. KM», 224. 238: « Poste da Milano a Lucerna. l'oste da 
Costanza a Lucerna e Ikrnn, Friboryo. Poste da .Angusta a Basilea, Poste da Friliorgo 
a Losana e a Geneira ». 

4) V. Franseini, Date storiche concerni.uli il C. Ticino. — Kohl /. C. Alpenreise 
(Dresden, 184*1) pag. 201. 

Lo Scheuchzer (Xalurgeschichle ecc., M, pag. 1)3) ricorda che nel 1703 al di sotto 
di Wasen, presso Hiedl, una vallauga sorpresi' un ofticiale francese che faceva vi viaggio 
con un servo e 22 cavalli: 4 cavalli soltanto rim isero salvi. V. anche Walter, Schwoil/.er 
(ieographir. (Ziirich, 1770) pag. 7D. 
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III. 

II prìncipe ereditario Ladislao di Polonia — Marcantonio Correr e Angelo Contarmi , 
ambasciatori venati a Carlo I d'Inghilterra — Wallenstein e la guerra dei trent'anni 
— 11 conte Arnoldo di Brìeni — Baldoino re di Gerusalemme — Il duca di Van- 
dòme — Nunsj pontifici — Papa Innocenzo xm — Gilberto Burnet, arcivescovo 
di Salisbury* — Letterati e naturalisti svizzeri. 

Doveva essere una bella e nobile carovana quella che nel novembre 
del 1624 valicava il Gottardo. Ladislao, principe ereditario di Polonia 
(figlio di re Sigismondo III e dell'arciduchessa Anna d'Austria, nato 
nel 1594), s'avviava con buon seguito verso l'Italia. Il suo segretario 
Stefano Pac (da pronunciarsi Paz). originario dalla nota famiglia fio- 
rentina dei Pazzi, ci lasciò la descrizione di quel viaggio 4 ). 

In conseguenza d'un voto il principe reale pellegrinava a Loreto, 
portandovi una statuetta di S. Ladislao d'oro massiccio e tempestata 
di diamanti. Il santo gli fu efficace protettore in varie località pro- 
testanti della Svizzera, finché per la via da Basilea a Olten e Zug 
giunse ai 9 di novembre in sulla sera in Lucerna, «città bella e non 
senza importanza, capitale degli Svizzeri cattolici ». Non gli riuscì di 
mantenervi, siccome desiderava, l'incognito, che riconosciuto al suo 
imbarcarsi l'indomani, il nunzio pontifìcio gli spediva in barca del vino 
della sua cantina, garantito italiano, ma tutt' altro che buono. Quindi 



1) Pubblicalo dal prof. B. Hidbetr sotto il litolo • Von tìasel ùber den S.' Gotlhardl 
im November des Jaluvs 1625, nach eiuer polnisdien Handschrifl • ne\Y Archic dei 
hist. Vereins des Kts. Beni, voi. VII, fase. IV (1871). P. 422 ff. — Venne riprodotto 
nella Alpenpost, Bd. Il, 1872, p. 153, 162. (Kiiu* Golthardreise vor einem Verleljahr- 
tausend). V. anche VOsenbriiggen a pag. 3 della su» opera Der Gotlhard und dna Testiti 
mit den oberitalischen Seen (Basel 1877). 
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per molte miglia, dodici almeno di numero, navigato tra montagne e 
dirupi, toccavano gli augusti viaggiatori Fiora che lasciarono, dopo 
caricati sui carri i bagagli, per recarsi a pernottare ad Altorf, di bella 
apparenza e adorno di pulite chiese in buon stile italiano *). 

L' 1 1 novembre, ascoltata la messa dai Cappuccini e dopo la colazione, 
continuavano il loro cammino e attraverso terribili montagne, per sen- 
tieri difficili, spesso tagliati nella viva rocca, giunsero in sulla sera 
ad Andermatt. Il segretario del principe, colui che descrisse il viaggio, 
ammirò la strada dilettevole per le molte sfumanti cascate da cui ave- 
vano origine i fiumi del Rodano, della Reuss ed altri. A lor s'aggiunse 
corapaguo un giovane ma robusto montanaro svizzero, il quale in vari 
punti difficili trasportando sulle proprie spalle per ghiacci e nevi il 
principe, si cattivò il di lui animo: tenne seco lui più discorsi udendo 
dalla bocca del giovane paesano narrate le leggende e descrizioni di quei 
monti e specialmente come tra essi si formassero i cristalli. 

L'indomani (12) si continuò il viaggio, ma per esser la strada lunga 
più del doppio di quella sin allora fatta e perchè poco praticabile ai 
cavalli, si usarono lettighe portate a braccia dai forti montanari del 
paese. Il giovaue svizzero, compagno nel precedente giorno, volle se- 
guire la comitiva ed essere dei portatori della lettiga, offrendo al prin- 
cipe in dono un bel pezzo di cristallo. Al mezzogiorno si pranzò in 
Airolo, che il Pac chiama cittadella, e dove si ebbe campo d'ammirare 
presso un particolare cinque superbi cristalli, pei quali un mercante mi- 
lanese già aveva offerto 6000 scudi, ma che egli non cedeva a meno 
di 8000 e di tali cristalli affermava trovarsene in varj luoghi circostanti. 
Si pernottò a Faido a ), e di là a Milano e più oltre, non accennando però 
la descrizione lasciataci altre particolarità circa la strada da Faido alla 
capitale lombarda. 

Dv« anni dopo, nel 162(3, passavano per la stessa strada alpina Mar- 
cantonio Correr e Angelo Contar ini, ambasciatori straordinarj della Re- 
pubblica veneta.a Carlo I re d'Inghilterra. Partiti da Venezia mandarono 
il primo dispaccio ai 12 maggio 1626 da Bergamo. 

Il viaggio riuscì loro faticosissimo, e non senza gravi incomodi e 
pericoli, particolarmente nel passaggio del S. Gottardo, dove il Correi' 
pel riflesso del sole, sulla gran neve ed il freddo, ebbe guasti gli occhi 
e lacerata la faccia non solo, ma sfuggitagli poi in un certo punto 



1) La chiesa parrocchiale di Allorf deve possedere pilline del celebre Annibale 
Oiracci (1560-160!)). Sarebbe egli inai .indillo oltre Gottardo? — £ più facile che i 
suoi quadri vi si spedissero da Roma. 

2) FaèU' è dello nell'originale, come Ergiti* p»T Airolo [Kriels, in tedesco). 
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pericoloso la corda che teneva in mano la sua guida, rotolò a precipizio 
per la neve. Arrivarono a Londra il 3 luglio '). 

Infieriva la sciagurata guerra dei trentanni (1618-1648), quando nel- 
l'estate del 1630 avvicinandosi Wallenstein alle frontiere svizzere, si 
sparse la voce ch'egli ideasse impadronirsi dei principali passi compreso 
il Gottardo, onde sloggiare dalle loro posizioni i Francesi. Ma con lettera 
data da Memmingeu ai 12 luglio 1630 lo stesso generale quietava le 
paure dei Cantoni dichiarando la diceria sparsa a l arte ed affatto 
menzognera -\. 

Vide il Gottardo durante quella lunga e sanguinosissima guerra quieto 
il passare di soldatesca alemanna e tanta ne passò negli anni 1625, 26. 
27, 35 e 30: ma la schiuma, 36,000 fanti da Lindau pei Grigioni, andò 1 
spandendosi nel 1621) iu Valtellina e contro il Mantovano, cagionandovi 
ogni sorta di rapine, saccheggi, miseri»»- e la peste, si stupendamente 
descritta dal Manzoni s ). 

K qui il posto, a rimediare una grave oramissione, di ricordare hi 
storia di Seedorf (O. d'Uri} stesa circa il 1000 dal noto Rennwardo Oysat 
e rifatta e manipolata nel 1661, e dove si tenta d'attribuire una impor- 
tanza storica assai più remota del vero al passo del Gottardo, citando- 
visi due antichissimi illustri passanti. 

Nel 1107 il conte Arnoldo di Brieus che aveva preso parte alla cro- 
ciata del 1097, venuto pel Gottardo a Seedorf, ed ivi addormentatosi 
sotto una palma (!!) avrebbe avuto una visione, che lo mosse alla fon- 
dazione di Seedorf 1 ). Arnoldo di Briens, il fondatore di Seedorf storica- 
mente figura ancora in pergamene dell'anno 1219. 

Secondo il medesimo Laug 3 Ì (citato in nota 1 , ai 12 di marzo 1181 



I ) V. Le illazioni degli Stali Europei lette al senato dagli ambasciatori Veneziani 
nel secolo XVII. Sene IV\ Inuliillen.i (Venezia. 18(>'i). l'ag. 291. Eia forse pass.il» 
pel (ìoltardo aiiclie Gian llattista Sani, ambasciatore Mraordinario a Luigi XIV. (lai- 
Panno 1089 al 1603. e che noi vediamo smmjere ai 21 s.'ll -mbre 1639 a Basilea e 
iraversare diverse cillà dell'Impero germanico ( V. it i, serie II". Relazioni di Francia, 
voi. 111. pag. 22). 

2) .... c class solche Zeilinig gantz fatiseli vn 1 erdichl, sintenmalen wir niemals 
dergleiclien in Sinn genommen. haben vns alier leicht die gedankhen zu raachen 
das solches von Ir. Kays. Maji. widerwarligen in meinung allei band diflldenlz zu erregen 
ausgespràngl worden». — (Allg. Absidi. Band v<»m 1630, XX, fui. 114, Archivio di 
Sialo in Lucerna). V. Liebenau, Eme projeklierle Gesandlsclrofl dcr kalhol. Orle der 
Schweizan Wallenstein. neWAnztiger fiir Schireiz. Gescliichte. Jahrg. Vili, 1877, p. 33T>. 

3) V. Canta, Sulla storia lombarda del secolo XVII, commento ai Promessi sposi 
di A. Manzoni [Lugano. Kuggia. 1834) pag. 138 e seg. — Consultanti i Recessi delle 
Diete di quell'epoca. 

4) V. Lang. Theulogisvlier (ii nndriss, I, 764, dell'anno 1601. e /. /. Hottinger. 
Helvelische Kirchengeschichte, 1608, I. 610 & 666. 

o) V. pag. 765. 
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il re di Gerusalemme Baldoino si portava a Secdorf, anch'egli pel Got- 
tardo, e faceva dei grandi regali a quel convento dei Lazzariti per es- 
servi stato guarito dalla lebbra; mentre già Giovanni di Miiller giusta- 
mente aveva osservato che il re Baldoino uè guarì dalla lebbra uè mai 
venne in Europa *;. 

Transitavano di certo invece per Lucerna nel 1048 il duca di Fan- 
danie e nel 1649 Gioco-tini //auiilton ed Edmondo Morsici/ due buoni 
cattolici e gentiluomini inglesi-). 

Ed ancora nunzj papali! Passano per Lucerna nel maggio 1652 l'ar- 
civescovo di Cosenza, nel novembre 1654 il card. Caraffa e nel novem- 
bre 1659 Marco, vescovo di Uimini, destinato legato a Colonia :u . Dei 
nunzj venuti alla residenza di Lucerna nel secolo XVII non ricorderemo 
che l'arcivescovo di Tarsis. Michel Angelo Conti, che vi fu rial 1695 al 
1(597 e che nel 1721 fu eletto papa col nome di Innocenzo XIII '(y 1724:. 

Il ben noto arcivescovo di Salisburv, Gilberto Bar net t 1643-171 5\ 
autore della Storia della riforma in Inghilterra, percorse la Svizzera e 
l'Italia negli anni 1685 e 1686, ma in quest'ultima si recò per lo Spinga, 
veueudo dappoi a Lugano e sul lago Maggiore alle isole Borromee 4 ). 

Pochissimi altri scrittori delle Alpi sapremmo accennare pel caso 
nostro. Forse il nunzio Rannuccio Scotti (1630-1640), che stampò nel 1642 
in Macerata un' Helretia profana e sacra dove appena menziona il Got- 
tardo: Gio. Battista Piantili (1624-1700) colla sua Helcetia antiqua et 
noca, 1656 (le notizie pel Gottardo, brevi, sono imprestate allo Simler). 
i! celebre dottore Giovanni di Murali (1664-1737) colle sue voluminose 
pubblicazioni sulle erbe, raccolte nelle molte peregrinazioni fatte al Got- 
tardo ed al Lukraanier. e l'altro dottore zurigano Gio. Battista Wagner 
(1641-1695 colla sua //istoria naturalis Helcet'ue curiosa, 1680, lavoro 
che servì di modello alle memorie dello Seheuehzer. In essa, tra altro, 
vengono ricordati il carbunculus di Leventiua, un piede ed una mano 
scolpiti in marmo nel cantone d'Uri e i cristalli di rocca del Gottardo 5 . 
Ma la rassegna diventerebbe anche troppo copiosa! 



1) V. Storia ih'tjli Svizzeri. I, 413 nota. Quella legenda fu me<si in vorsi ito 
.Mai nilo Interi (Diclitnugen. Berlin, 1831. III. I8-> c se<j.). V. inolilo Seti jalir stilati 
der llul/xgesellschafl in Zàrich. 1833, 3-3, <; Sii- elider. Die Lizaritenliauser mi K mlon 
Ziirirli, Millhtgu. ilcr anli«j. Cimeli, 18*35, 3-7. 

2) Luzerner Staatsrecfinungen. Comunica/., del D. r Liehenau. 

3) Alli nell'Archivio ili Lucerna. 

il V. il suo Vogage de Stime, d'Italie et de uttelgucx endroih d' Allemague et 
de Frutice vie. (Rotterdam, 1687). 

:i) V. Studer R. Cescliichle iler pliysisclien Geogi Mphie »ler Schweiz. 
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La posta delle lettere pel Gottardo. 

A questo punto colla nostra narrazione occorre ricordare un impor- 
tante avvenimento per la storia del Gottardo — l' istituzione della posta 
delle lettere cou corse regolari. Avemmo occasione di leggere in pro- 
posito gli articoli inserti, non è molto, nella Allgemeine Schtveizer Zeitung 
di Basilea, ma vi è taciuto l'importante notizia cioè, elio non i Muralt 
ed i Fischer di Berna e Zurigo furono i primi ad introdurla, bensì Diego 
Moderni, da Lugano, omissione grave perchè già altri prima vi avevano 
acoenuato 

Se rimontiamo al secolo XV, troviamo che noi 1494 il duca di Milano 
(la di cui sorella Bianca in allora erasi sposata a Massimiliano I impe- 
ratore) stabiliva in Taverne al piede del Monte Ceneri *\ dalla parte sud, 
uno scambio di cavallanti per la trasmissione delle lettere alla corte 



1) V. Zur GeschicHe der (ìolthnNpost . Feuilleton ti." 305 Beila*.», 306 e 307. 
dezembre 1881. — V. inolile Segesser, Rechls*es<hichte der Stadi timi Repuhlik 
Ltizern. Ili, IW-71, e lìccleitseh. Die ((iiUli.ird-H.diii et»;., pa*. 3(J e se*. 

2) Nel Registro mi*<irc n.° 1 SK» dell'Archivio di Sialo in Milano si lecere la se- 
guente del duca: 

(ÌAPITANEO VALUS LUCANI. 

Hauendo noi deliheralo mettere le poste dei nostri ciualbri per la via de Alama- 
ri ih da qui alla Corte del serenissimo S. Re Maximiliano nostro Cornalo honorando, 
per opportunità del loco ne va messa vua ad TanemeUo dela jurisdiclione tua. Però 
volemo tu prouedi cliel sia assumala casa idonea per lo*iamento al cauallaro deputa- 
remo, acio che comodamente possa stare, et li sia prouisio de masaritie grosse da 
vsare per casa nel modo è consueto farsi alli cauallari dele altre nostre Poste. Papié 
20 Junij 1494. 
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del cognato, le quali è però probabile tacessero viaggio per la Baviera, 
anziché pel Gottardo, pel valico del Lucomagno o del Bernardino. 

Che poi le lettere sul principio del 1500 fossero trasmesse con ce- 
lerità attraverso le Alpi, lo prova la guerra di religione del 1531. 

Agli 1 1 d'ottobre, di sera, erasi compiuta pei protestanti la sconfitta 
di Cappel, dove da prode cadde pure Ulrico Zwiugli. In quella stessa 
sera o l'indomani mattina, non prima, doveva partire il nunzio appor- 
tatore della vittoria alla corte di Roma: — del 23 è datata la lettera 
di risposta di papa Clemente III ai Cantoni cattolici. Ma v' ha di più. 
Ai 23 dello stesso mese ha luogo il secondo combattimento al Gubel, 
pur esso disastroso pegli evangelici, ed al 29 già parte da Roma la 
felicitazione del papa!.. 

Sorpassiamo le varie notizie circa il transito, non eutrando esse nelle 
viste della nostra memoria. Gioverà però sapere che nel 1641 Gaspare 
Giovanni Scherer di S. Gallo fu scelto dal Consiglio di Milano in ajuto 
al marchese Serra, corriere maggiore delle poste, quale mastro di posta 
« in Lucerna per dirigervi le comunicazioni postali tra Italia e Francia 
neir interesse generale» 1 ). Il Scherer supplicava ai 13 agosto 16-11 il 
Consiglio di Lucerna gli si confermasse quale aggiunto per la spedi- 
zione delle lettere, persona idonea e a lui necessaria in tale ufficio, il 
noto stampatore di Lucerna Davide Hautt a ). 

Ai 22 luglio 1653 il cantone di Lucerna rilasciava il privilegio a 
Diego Moderni « di far caulinare a proprie sue spese un cornerò ogni 
settimana a diritura da Milano a questa nostra Città di Lucerna, quale 
Thonorevolezza, renderebbe grande commodità si per l'invio di lettere 
per diversi luochi, pagando il solo porto, corno per altri affari ecc. » — 
privilegio confermato nel 1664. 

11 Maderni era avvocato fiscale in Lugano e figura sovente nella 
storia di quel baliaggio. Ai 4 marzo 1655 s'ebbe, in benemerenza dei 
servigi prestati durante la guerra dei paesani, la cittadinanza lucemese. 
e più per aver promesso d'introdurre in Lucerna l'industria della seta 
(Rathsprotokoll LX.XI, fol. 411-12), industria che impiantò diffatti il Ma- 
derni, non cavandosela però senza ingenti perdite 3 ;. 

Quali le esatte cause che produssero la cessazione della posta Ma- 



1) Nel 1569 era mastro di posia io Lucerna Gaspare Pf\lTer. (V. Liebenau, Das 
alle Luzern pag. 105); e già nel 1(504 in Locamo Gio. Automa Fasoli (Eidg. Absch.) 

2) « buochhendler ilamit er sampt ilen seinen darvoti etwas nuzen mòclite zu 
besserer erhallung gewinnen •. — (Archivio Lucerna). 

3) V. Liebenau Das Alle Luzern, 44 — Gli atti citali e da citarsi stanno nell'Ar- 
chivio di Stato in Lucerna. 
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derni, e in qual anno, ignoriamo: grandi vertenze ebbe sempre a so- 
stenere di fronte ai corrieri postali di Milano e Bergamo. C entrava 
molto la gelosia del direttorio commerciale di Zurigo ') e pur interessi 
di confessioni religiose. Beato Fischer di Berna (che dal 1675 aveva 
ottenuto la regia delle poste per tutto il territorio bernese) e il consi- 
gliere Gaspare di Muralt di Zurigo combinavano nel 1088 ai 9 di fel>- 
brajo d'assumere una corsa regolare postale, due volte per settimana 
da Basilea pel Gottardo fino a Milano, garantendo dietro privilegio la 
regolare trasmissione a tariffe stabilite delle lettere e messaggerie. 
Chiedevano franchigia dei dazj nei territorj transitanti, assicurando la 
libertà di porto alle lettere officiali: la tassa di una lettera da Lucerna 
a Milano o viceversa si fissava ad 1 hatzen. Ma si fu solo dopo cinque 
anni di trattative che, guadagnati alla loro i corrieri postali di Bergamo. 
Venezia e Milano e fatta tacere l'opposizione mossa dai cinque Cantoni 
Cattolici, pel cui territorio doveva passare la nuova posta, si addivenne 
ad un definitivo trattato. Porta la data del 2<ì giugno 1093 ed è privi- 
legio valevole per un trentennio. Varie aggiunte furono fatte al primiero 
progetto, nè vi mancarono altre modificazioni ancora. La nuova posta 
ebbe presto forza e importanza, al punto che già nel 1696 stimava con- 
veniente il governo milanese di far passare pel Gottardo, invece che 
come prima per Mantova, le sue corrispondenze d'Olanda e Inghilterra. 
I Fischer e Muralt ebbero rinnovato sempre il privilegio, sinché la nuova 
repubblica elvetica unitaria vi pose un termine, avocando tutte a se 
le poste. 

Il dare i uecessarj dettagli su quella posta, sulle di lei vicende e 
peripezie non può essere di questo lavoro — sarà il tema per una 
prossima memoria, dove ben a lungo saranno pure chiariti i casi della 
posta Maderni e di quella di Lugano, famosa pel processo dell' impie- 
gata postale Anna Maria Serona che nel 1713 s'industriava ad aprire 
lettere e pacchi, a riucarire le tasse d'affrancazioni, per di più dando 
alla luce, circa in quell'anno, un bel maschiotto poco legittimo!... *}. 



i) Nel 1(569 i Zurigani chiedevano addirittura si togliesse la regia delle poste al 
Maderuo, avendo costui abusalo del privilegio, senza ragione assunlo il Molo di cor- 
riere maggiore della Svizzera, tentali inganni a danno delle corrispoudenze per Zu- 
rigo ecc. accuse tutle che ima ebbero effetto dannoso pel Maderni, e delle quali egli 
al sindacato luganese del 1° agosto HW.) per bene si scolpò. (Y. Eidg. Absch Yl \. 
pag. 784. 

ì) In proposito consultatisi gli Eidg. Abschicdr. ed i molli alti (Postiresm e 
Spauieu and Mailand) nell'Archivio di Lucerna. 
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Ambasciata svìzzera a papa Alessandro VII — Giovanni Giorgio Wagner ed il frate 
minorito Giorgio Kónig di Soletta -< D Margravio di Baden ed il landgravio di 
Hessen — Il poeta Milton. 



Ricorre pel 1*5(5 1 uu' ambasciata dei cantoni cattolici ita a Roma a 
eomplimeutare il papa Alessandro VII, eletto però già dal 1655. Ricor- 
deremo d'essa alcuni dettagli, anche perchè ci tu descritta dal cancel- 
liere di Soletta il cavaliere Giovanni Giorgio Wagner, seoìtetto dal 1075 
al 1688 {•; 1691), l'uomo più istrutto in allora nella città natia e noto 
anche per la sua ambasceria a Parigi descritta nella Pariser Reyss, 
tardo nipote al noto drammaturgo e poeta Carpentarius (f 1590). Fu 
stampata la relazione del viaggio a Roma nel 1664 

Il Wagner in un coi compagni del suo seguito, il capitano Gio- 
vanni Lodovico de Roll ed i luogotenenti Giovanni Vittore d'Arx e 
Wolfgango di Gibelin lasciavano Soletta ai 18 d'aprile, il lunedi di 

!) Ilalienische Sumtuer oder uotuer Keyss d uinuen kurlz . mUìi vini w.iihatTlig 
•M-zrhlet winl. was siclt in lolslei" Ih\v anjelzo regiemtder Pfipsil. Ili'vlisjk. Alv.caudro 
fletti VII. in Namen dei* gesamplen Hnchlohl. Ontliolischen 0<1lte:t iI«m* Kydlgnusselnfl. 
duivli dersellieii llenen Halli* Aligisandlcn voti Lucerti, YudeiwaMen iiiuloni Kern- 
wald. va.l Sololhurn im Ialiti* 1061 zu Hom ahgelegl, al*o gt*it.nul Ut OUnlicnlx HoU- 
sclialTL schriin vnd dt'nck\vurdige< ziig**lrageii- Durclt Untjitni. iohmm Georg Wagner. 
HÌIUt. Slallscltreibur vnd <le>.s gelu>ini!nl«'n Halli* zu Sololhurn. (ìedruckt d.isellslen. 
in Yerl.ig Joliantt Jacob Bernhard*: Durclt Michael Welulin. Anno ii!>C. LXIV. 

— Y. anche il Schweher Musettm, annata 1788. pag. ÌS3"1 e *eg.: « Bescluvibung 
dei- Lobi. Catholischcn Orten sogennanlen Obeilienz - Botscltafl nach Hom ini I. J66! ». — 
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Pasqua. Abbocatosi in Lucerna col nunzio pontificio, il conte Federico 
Borromeo, patriarca d'Alessandria, ai 21 con battello coperto facevano 
la traversata del lago sino a Fiora donde ad Altorf. Ai 22 in Hospen- 
thal; ai 23 pranzo in Airolo e pernottamento in Giornico. Ai 24 in Bel- 
linzona, per arrivare sulla sera a Birouico, alla volta del qual villaggio 
era mosso ad incontrarli il landscriba di Lugano, il barone Carlo Cor- 
rado di Beroldingen. Il giorno susseguente, piovendo dirottamente, la 
compagnia faceva la di lei entrata in Lugano, salutata però già prima, 
in un bosco al disopra di Massagno, a suou di trombe dai Luganesi e 
dal discorso in tedesco recitato dall'abate Pocobelli, già arciprete di 
Gravedona, e che doveva essere l'oratore svizzero dinnanzi al papa. Ai 
26 giungeva l'altro ambasciatore, il landfogt Eustachio di Souuenberg 
«li Lucerna; quello di Untenvald, il landamano ed alfiere Giov. Melchiorre 
Lòw, mancò alla posta, ed invano ancora fu atteso dai compagni in 
Milano. 

Alloggiati in casa Beroldingen, con isquisiti cibi ben pasciuti ed 
ossequiati dal capitolo di S. Lorenzo, dal landfogt e dalle primarie fa- 
miglie del borgo, i nostri ambasciatori partivano ai 26 dopo pranzo 
per Capolago e Mendrisio, dove in casa Torriani si ripeterono i tratta- 
menti. Il giorno dopo a Saronuo ad ammirarvi pitture « preziose » \ 
ed a Milano. 

Nel ritorno gli ambasciatori rifacevano la via del Gottardo. Dopo 
essere partiti da Roma, e fatta una scorsa a Venezia, giungevano iu 
Como a 25 luglio, donde si spingevano sino a Capolago coli' intendimento 
di raggiungere ancora in quel d\ Lugano. Ma una fiera burrasca li colse 
sul lago di Lugano, sicché, spaventati gli stessi barcajuoli, dovettero 
riparare nel porto di Campione e passarvi iu barca la notte. Alla mat- 
tina nuove accoglienze iu casa Beroldingen a Lugano e pernottamento 
in Birouico. L'indomani, dopo aver salutato iu Bellinzonu il nunzio Bor- 
romeo co' suoi fratelli (ivi recatosi da Lucerna) alloggiavano a Giornico. 
Il giorno susseguente, dopo il prauzo in Airolo, passato il Gottardo, in 
sul fresco giungevano ad Hospenthal. Dappoi ad Amsteg ed Altorf, 
un'intera notte sul lago dei IV Cantoni ed infine a Lucerna. Ai 31 di 
luglio, giorno di domeuica, alle 9 ore di sera circa, il Wagner risalu- 
tava Soletta 2 ). 



1) I celebri affreschi del Luini itcl santuario di «juel borgo. 

2) Importante per la storia della coltura dei baliaggi italiani è la memoria inserì» 
nelle Alpenrosen di Basilea pel 1834 : Bine Schweizerische Gesantschaftsreise tm 
Jahre 1682 (I nostri padroni che si recavano al sindicalo di Lugano pel Gottardo), 
Autore Teodoro Meyer Meriao. 
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Allo scriba Wagner segue un altro Solettese, il minor riformato 
Giorgio Kónig (1664-1736) che si recò nel 1693 a Roma 1 ). Suo padrino 
al battesimo il sopra ricordato Wagner; nel 1688 fu ordinato prete dopo 
aver assolto la laurea di dottore in teologia e filosofia; dal 1693 al 1699 
rimase nel chiostro dei Francescani in Soletta; nel 1699 professore di 
rettorica a Thann in Alsazia; nel 1703-17 cappellano di corte dell'am- 
basciatore francese in Soletta, col quale dal 1715 al 1717 fece il viag- 
gio a Vienna, pure descritto ne' suoi manoscritti. Lasciò quantità di 
memorie su ogni argomento, inedite tutte ed è noto anche quale autore 
di drammi religiosi. 

Dalla sua penna apprendiamo i particolari dettagliati del suo viag- 
gio a Roma, avvenuto, come si è detto, nell'anno 1693 ed in compagnia 
di frate Sebastiano Weis, suo concittadino e collega d'ordine. Lascia- 
vano ambedue ai 10 d'agosto Soletta accompagnati per una buona ora 
di strada oltre la Wasserbruche dai parenti ed amici. Era il giorno di 
S. Lorenzo e talmente cocente il sole che dopo 5 ore di cammino do- 
vettero sostare a Rohrbach sul Bernese, dove furono al coperto d'uno 
spaventevole temporale scatenatosi poco dopo. 

L'11, per strade fangose per la pioggia della notte precedente e di 
quello stesso dì, giunsero a Littau in prossimità di Lucerna, facendovi 
la mattina seguente la loro entrata poco solenne. Alle ore 8 salirono 
la barca che per le 5 di sera li sbarcava a Fiora, donde ad Altorf. Il 
buon frate, nel suo manoscritto, descrive il lago dei IV Cantoni, l'incendio 
di Altorf, avvenuto pochi mesi prima (16 aprile 1693) a ), ed altre bellezze 
di quei pittoreschi luoghi. Sarà bene udire da lui la narrazione del pas- 
saggio del Gottardo: 

« Il giorno 13 partimmo da Altorf ossia Uri, dopo avervi contemplata 
la grande rovina delle case incendiate. L'incendio era stato così potente 
che l'argento s'era liquefatto sotto le volte delle cantine. Quanto al- 
l'origine molti erano i pareri: alcuni opinavano il fuoco esser caduto 
dal cielo, esistendo allora appunto un grande malinteso col parroco. 
Andandocene, ci si volle mostrare pure, al di sopra dei PP. Cappuccini, 
il monte con grave danno caduto prima dell' incendio stesso. Dopo aver 
dunque camminato per circa un'ora ci si indicò il luogo, cioè il monte 
e l'alpe dove, per negligenza di un pastore, il fuoco di alcune legna 



1) Ci servimmo dell'interessante memoria del D. r J. Bachtold: t Der Minoril Georg 
Kónig foh Solothttrn und seine Reisebes hreibuugen ». (Solothuru, 1874). 

Il pellegrinaggio a Gerusalemme dellVgoviese Daniele Ecklm (stampalo a Basilea 
nel 1668) ebbe luogo per la via di Inspruck nell'andata e di Vienna nel ritorno. 

2) Inceudio che distrusse 75 case. V. Sckeuchser, Naturgescbichtó, 11, 87. 

Dei Per tona gg* celebri ecc. ? 
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prese tanta forza da appiccarsi agli alberi, al bosco, e finalmente a tutta 
la montagna, divampando torno torno sempre più vicino ad Altorf, co- 
sicché il danno sarebbe stato incalcolabile se le provvide autorità non 
avessero abbattuto una grande quantità di alberi non ancor tocchi dalla 
fiamma. A due ore da Uri giungemmo al villaggio di Steg (AmsUig), 
dove iucomincia il passaggio del Gottardo, il quale va sino a Scàornico 
(Giornico), villaggio distante 18 ore dal primo. È però da notarsi che 
esso è facile tanto nella salita come nella discesa, toltone le 2 ore 
della parte pia alta. Non lontano da Steg ci si indicò a mano sinistra, 
verso Dissidis (Dissentis), la montagna denominata Briisten, che, come 
pretendono gli abitanti del luogo, ò più alta del Pilato di Lucerna, e 
quasi altrettanto ricca di camosci e marmotte. 

« Non lontano di là a destra del nostro sentiero uu paesano ci additò 
su di un monte il luogo dove i minatori d'oro veuuti di nascosto da 
Venezia compiono di uotte i loro artifici assolutamente proibiti e donde 
asportano, a quanto dicono, Toro e l'argento sotterrato; egli diceva dì 
sapere per propria esperienza che quella pietra era molto più pesante 
delle altre e che avrebbe ben voluto conoscere l'arte di mutar in oro 
gli scogli del suo paese, ed a stento potemmo tenerci dal ridere a 
questo desiderio. 

« Verso la sera arrivammo ad Orsera, che in una postura selvaggia 
è però circondato da una piccola pianura. Lungo la via specialmente 
verso Waseu abbiara trovato molti cristalli di rocca; abbiamo pure os- 
servato la mina delle lavine, le quali precipitano in basso con tanto 
impeto da risalire per due tratti di pietra la pendice di contro. 

« Il 14 movendo da Orsera, incominciammo a veder scomparire gli 
alberi e dopo aver impiegato due ore ad attingere la cima, non ci si 
parò dinanzi che nudo scoglio, e neve e ghiacci, per cui il calore del 
sole d'agosto era di molto frenato e raddolcito. È noto che la Svizzera 
non è il paese più elevato d'Europa, eppure essa ha il più alto pas- 
saggio sul Gottardo (?) donde scaturiscono quattro grossi fiumi navi- 
gabili. Lassù vedonsi 2 limpidi laghetti a destra ed uno a sinistra presso 
l'ospizio: dall'uno dei primi esce la Reuss che scende verso Lucerna. 

« Gli altri, uno a destra e uno a sinistra, danno origine al fiume Ticino 
che scende dal versante opposto, da mezzodì verso il Lago Maggiore. 
Al piede della montagna dal lato destro sgorga il Rodano, procedente 
fino alla celebre città di Lione. Al di là del piede, in due punti nasce 
il Reno che va sino al mare del nord e piega dalla sua origine fino 
verso Bregenz dove attraversa nel lago di Costanza per dirigersi verso 
il Nord. Le alpi, ossia le montagne svizzere hanno questa particolarità 
che nel bel mezzo dell'estate hanno un clima invernale e che non sono 
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così bianchi di neve da una parte come son verdi e fruttiferi dall'altra. 
Questa mattina ho lasciato il 47° per entrare nel 46°. Dall'ospizio ve- 
nendo in giù non v'ha nulla di bello, se non la cascata fragorosa delle 
acque del Ticino. Per una buon'ora non camminammo se non su terreno 
nudo, poi si cominciò a scorgere degli alberi, ciò che ci fece sperare 
di giungere presto in una plaga fruttifera, ciò che avvenne nelle vici- 
nanze di Airolo (Rieltz — nel ms.J. Circa un quarto d'ora prima di uscir 
da questi luoghi scendendo, non ebbimo altra sensazione che quella di 
uscir da un bagno fresco per entrare in uno caldo. Il frescolino nel dopo 
mezzodì si rifece sentire perchè noi seguivamo il fiume lungo il monte 
ed il sole scompariva. Rimarchevole è la strada che scende dal Dazio 
grande murata agli scogli e che si vuole sia stata fatta dai Romani 
per domare gli Svizzeri; ora è mantenuta dal canton d'Uri col pedag- 
gio. Quella notte ristemmo a Viedo (Faido) dopo 9 ore di cammino, 
avendo lasciato la lingua tedesca dalla cima del Gottardo. 

« Il 15 abbiamo assistito alla festa dell'Assunzione poi da Giornico 
proseguito la via verso Bellinzona, lasciando pure 9 ore di cammino 
dietro di noi in questa giornata. Dopo aver sentito la S. messa a Giornico, 
incominciammo a lasciar dietro di noi il piede del Gottardo e piano 
piano giungemmo alla bella pianura. Lungo il cammino trovammo non 
pochi maraschi sulla sponda del Ticino, su cui, alla distanza di un quarto 
d'ora da Bellinzona è gettato un ponte. Per quanto mi si disse, quando 
Soletta, Friborgo, Basilea ecc. avevano deciso di abbandonare l'assedio 
di Bellinzona, gli Urani, gli Svittesi ed altri arrivati a questo ponte, 
ripresero animo, ritentarono l'impresa ed ottennero l'arresa. Bellinzona 
è ben situata ed ha i suoi tre castelli di costruzione pagana. I Bene- 
dettini di Einsiedeln vi hanno una prevostura, una nuova, piccola, ma 
bella chiesa dov' è grande concorso e gran divozione. L'edificio è stato 
abbandonato ai Benedettini stessi dai Gesuiti di provincie Bavaresi contro 
pagamento. Il preposto d'allora, von Boll, come a compaesani ci fece 
grande accoglienza. Tra tutte le opere d'arte nessuna mi piacque più 
di un S. Gerolamo disegnato in una sala; coi capelli ritti, col viso pal- 
lido, col corpo tremante ascolta le trombe del : Surgite mortoti ». 

Sin qui il frate KÒnig. Per Lugano e Como, dove cominciò a gustare 
il bel paese e per le sue deliziose frutta e per l'aria sana e per le belle, 
larghe ed ombreggiate strade, giungeva a Milano. 

Ai 4 settembre era in Verona, ai 9 in Padova, agli 11 in Venezia, 
donde ad Assisi, Roma, Genova e nella Francia del sud; un viaggio che 
durò quattro anni, essendo ritornato a Soletta nel 1697, ai 12 di aprile. 
Chi ne vuol saper di più consulti la citata memoria del D. r Bachtold. 

Ed ora chiuderemo il secolo con il ricordo del passaggio per Lucerna 
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del margravio di Badcn in compagnia della moglie e del principe ere- 
ditario — passaggio di cui lasciamo la responsabilità al Balthasar, sic- 
come trovato indicato nelle sue Collectanea ') all'anno 1691. Il principe 
sarebbe capitato all'improvviso a Lucerna il 6 dicembre, dopo essere 
stato con tutti i riguardi accolto in Soletta e Berna. Fu dal Governo 
lucernese complimentato ed alloggiato a sue spese. Da Lucerna sarebbe 
egli pel Gottardo passato in Italia? 

Anche il landgravio Carlo d'Hessen ai 5 di dicembre del 1699 lasciava 
la sua residenza di Cassel per intraprendere un viaggio in Italia; ma 
vi si recò pel Tiralo, e ritornò nell'anno seguente per un altro passo 
alpino che non il Gottardo, traversando molti cantoni svizzeri 5 ). Passò 
in Argovia, a Basilea, a Strassborgo donde a Francoforte. 

Milton, il celebre poeta del Paradiso perduto (1608-1674) nel suo 
viaggio dall'Inghilterra in Italia vi andò per Parigi e Nizza e ritornò 
pel S. Bernardo. 



ì) V. « Auszuge aus den Lucernischen Ceremonial Buchero nebst audern Naclirich- 
len, Ibi. 291 (Manuskript M. 67 — Stadtbibliothek Lucerna)». 

2) V. Diarium italicum oder Beschreibung derjenigen Reise welche der duroni. 
Fùrsl und Herr Cari Landgraf zu ilessen eie. augetrelen eie. eie. (Auf Befehl des 
Prinzen gcdruckl). fot. Cassel bey Henr. Marine* hofbuehdrucker. 1722. 

SulP antipolio del volume, in lunga serie sono nominale le principali città di 
quel viaggio. 
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Gian Giacomo Scheuchzer — Prime osservazioni meteorologiche all Ospizio. 



Questo secolo, in ispecic la sua seconda metà, è caratteristico pel 
grande numero di naturalisti accorsi a studiare il Gottardo. Primo di 
essi il zurigano Gian Giacomo Scheuchzer (1672-1733), il geografo e 
naturalista talmente noto, da rendere superflue qualsiansi notizie biogra- 
fiche intorno a lui. 

Nei suoi Itinera Alpina, stampati per la prima volta nel 1723'), 
egli ci dà le più ampie notizie sui nove viaggi da lui fatti nelle Alpi 
svizzere, oltre di che ci sovvengono la sua Storia naturale ed altre 
memorie. 

Nel primo suo viaggio, fatto nel 1702, lo Scheuchzer per Einsiedeln 
e Svitto non giunse che ad Altorf, donde pel Surenenpass fu ad En- 
gelberg. Ma ebbe campo di osservare presso il landeshauptmann Schmid 
in Altorf una collezione di minerali del Gottardo. Nel quarto viaggio, 
del 1705, sono menzionati come mercanti di cristalli gli osti di Amsteg, 
i Meyer d' Andermatt ed i Miiller d' Hospenthal ; i più puri si vendevano 
a Milano per essere politi. Quel quarto viaggio da Altorf lo condusse 



4) Itinera Alpina, 4 voi. in 4°. Ltigd. Batav. Typis et sumplibus Pelli von der Ari, 
1723. Non entra nelle nostre vUte di produrre qui l'elenco delle sue varie edizioni, 
bastandoci l'annuncio di quegli articoli che propriamente concernono il Gottardo. 

Avvertiamo poi che assai attingemmo alla Storia già ricordala (Mia Geografìa fisica 
della Svizzera dello Studer, alle Biografie, voi. J del Wolf ed all'opuscolo d».*I prof. Bit- 
timeyer : * Der S. 1 Gotthard-llinerarium fùr das Excursionsgebiel des S. A. C. von 1871. 
S.« Gailen 1870 ». (Estratto dal lahrbuch des S. A. £, voi. VII). 
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all'ospizio del Gottardo, donde discese ad Airolo e per l'Alpe di Pion 
(ammirabile luogo dove sta da alcuni anni YHótel Piora, ora diretto 
dal bravo Lombardi, proprietario dei Prosa all'ospizio) varcò il Lukmi- 
nier, l'Oberalp, la Furka, la Gemmi e discese a Thun. L'autore si ef- 
fonde in minuziosi dettagli sulle altezze dei monti, intorno alle valanghe, 
ai minerali e cristalli ed ai ghiacciaj — notizie che il nostro lavoro aon 
comporta. 

Ai 7 d'agosto Scheuchzer lasciava Amsteg; ai 9 già era in S. l'aria 
al Lucomagno; ai 10 a Chiamut ai piedi dell' Oberalp; agli 11 a Realp 
presso Hospenthal. 

Dopo una lunga dissertazione intorno ai Taurisci, o Urani, che si 
vogliono i primi abitatori di quelle contrade, lo Scheuchzer comincia 
la descrizione della strada del Gottardo, dando per ogni abitato impor- 
tante le notizie storiche e mineralogiche e le osservazioni barometri- 
che l ). Giuuto all'ospizio avverte che montagne ben più alte si devon 
salire al di sopra di quel rifugio di cappuccini per raggiungere la cima 
più alta d'Europa; e con ciò sanziona l'errore non ancora corretto, es- 
sere il Gottardo la montagna più alta d'Europa. Segue una lunga ci- 
gressione sull'origine del nome della montagna, mettendo in dubbio eie 

10 tragga dal vescovo d' Hildesheim. «Ben può gloriarsi quel santo, 
continua lo Scheuchzer, d'esser il santo più alto (a guisa che S. Cristoforo 
è il più grosso) perchè ha sede sulla più alta cima d'Europa. Ma vorrei 
pur sapere quai cagione lo mosse a penetrare nelle aspre gole delle Alpi 
svizzere. Se qualcosa di vero ci fosse, perchè l'avrebbe omesso il Laag 
nella sua Elvezia Cattolica? » Segue Tip itesi già esposta dal Simler che 

11 nome Gottardo derivi dai Goti, cacciati dall'Italia nel VI secolo dal- 
l'imperatore Giustiniano. 

Scheuchzer fu il primo che viaggiasse munito d'istrumenti di fisica. 
Ed a lui dobbiamo le prime misurazioni del Gottardo e le prime osser- 
vazioni meteorologiche; ma poggiando le sue misure sulle scale date 
da Cassini e Mariotte, le quali non tenevan calcolo delle diverse tem- 
perature dell'aria e del mercurio, e delle variazioni del barometro, riu- 
scirono desse ben contrarie all'esattezza. Quelle misure confermano a 
Scheuchzer che il Gottardo, il Lucomagno, la Furka ed altre simili 
montagne dei gruppi Lepontino, Retico e Vallesano giacciono, come la 
più alta cima di tutta Europa, quasi in egual altezza. Le inesattezze 
crescono laddove il Zurigano misura le cime al disopra dei diversi va- 
lichi alpini. Nel 1728 durante gli ultimi quattro mesi dell'anno furono 



1) Agli llinera vanno uniti disegni di cristalli, vedale del Pont Diaboli, Transititi 
per Stimma* GoUhardi Alpe* ed una carta: Urtai Flucii Primi Fonte*. 
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fatte osservazioni barometriche, contemporaneamente a Zurigo e sul 
Gottardo a mezzo del P. Giuseppe da Sessa: da esse ne dedusse lo 
Scheuchzer per quella montagna l'altezza di 5630 piedi al disopra del 
mare. (V. Nova ex summis Alpibus vulgata — Studer, loc. cit., p. 193 *). 
Devesi quindi allo stesso Scheuchzer il merito d'aver intraprese le prime 
osservazioni meteorologiche all'ospizio del Gottardo! 2 ). Di lui, meglio 
che noi, parla con elogio la storia delle scienze naturali. 



1) \a memorie dello Scheuchzer inlorno alle misurazioni del Gottardo sono regi- 
strate dalPHaller nella sua Uiàliothek der Schw izerrjeschichte. Uri. I. p. 354 e se*r. 
Le principali sono: S. Gothardi monta altitudo (nelle Breslautsche Samltingen 1729. 
46-48); Lettre de I. I. Scheuchzer à un journaliste de Trevoux. De Zùrich 18 dee. 1728 
(nelle Mém. de Trevoux 1 729 nov., in Appendice, 4 p.); Otia sstivalia circa thermas 
Badenses Helveticas (in Actis Academ'ue Natura. Curiosorwn 1730, l. Il, Appenriix, 
44-64);, Otiorum. 8B8tivalium circa thermas Badenses Continuatio (ibid., I. IV, p. 7-46); 
Nova ex summis Alpibus vulgata et tabulit aeneis collustrata (Tiguri, 1731, fui. 14 p.) 
L'Hamburger Magazin, t. XVII, P. V'. 533-541 contiene un eslralio delle Roca ex summis 
Alpibus. 

Le osservazioni propriamente meteorologiche inseri lo Scheuchzer, oltre che 
nelle Nova ex summis Alpibus, nell'Wwt. de iAcad. des Scieiic, nelle Mise. Berolin., 
nelle Observ. meteor. medie, ed altrove. 

L'mg. I. H. Denzler nel suo lavoro inlorno alle condizioni meteorologiche di 
Zurigo (inserto nella N. Z. Z. nel 1851) potè ancora usare 7 annate di osservazioni 
dello Scljeuchzer (V. R. Wolf, Biographieu eie. I, 192: Scheuchzer). 

2) 11 fratello (più anziano) dello Scheuchzer, Giovanni, egli pur naturalista da non 
sprezzarsi (tb84-l738), fu al Goliardo ed a Milano nel 1701 (V. UaUer, Bihliothek eie. 
I, p. 258 u- 953). 



■ 
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D padre Fulvio Fontana — Nunzj pontificj — Morettini ed il Buco d'Uri — Bodraer — 
Alberto di Haller — n card. Pozzobonelli — Salomone Gesener ed Aurelio B ertola 
— Giovanni Giorgio Sulzer. 



Nello stesso armo in cui Scheuchzer faceva i suoi studj al Gottardo, 
vi passava ben altro personaggio: il gesuita Fulvio Fontana, conosciu- 
tissimo missionario; souo note quali funzioni, processioni e penitenze 
si facessero in Lucerna dai primarj magistrati, dietro l'effetto ottenuto 
dal suo predicare in una lingua quasi sconosciuta, quale l'italiana. 
Il D. r Liebenau ne ragiona nel suo prezioso libro Das Alte Luzern, e 
raro e l'opuscolo in allora edito «Serie delle missioni del P. Fulvio 
Fontana della compagnia di Gesù, Missionario apostolico, fatto di la da 
monti ncir Elvezia» dove si regalano i diversi costumi indossati dagli 
intervenienti alle penitenze; chi coperto di cilicio, chi carico di catene 
o malconcio da frustate, chi ancora con corone di spine ecc. Cose di 
altri tempi!.... ma che pur potrebbero ancor ripetersi. 

Al Padre Fontana (tanto per non dimenticarci dei nunzj pontificj) 
assoderemo i cardinali e arcivescovi , più o meno in partibus infidelium, 
Acciojuoli (1710-12), Passionei (1721-28), Barni (1731-39)'), Durini 



1) Notiamo con compiacenza questo illustre Lodigiano. Fu egli che levò dal se- 
polcro in cui tuttora giaceva il corpo di Nicolao della Flùhe e che con grande solennità 
lo espose alla pubblica venerazione dei fedeli per collocarlo poscia sull'attor maggiore 
nella chiesa di Sachseln, ove tuttora si onora. In tale occasione dalla Repubblica El- 
vetica dislribuivausi alcune medaglie d'oro e d'argento, le quali fanno onorevole men- 
zione del Barni. Nel suo diritto sta l'impronto del santo coli' iscrizione che lo circonda: 
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(1739-43) ed altri posteriori; tutta buona gente, ma che diede non pochi 
disturbi anche ai cattolicissimi Waldstàtte. In ispecie il Passionei ! *). 

Nò dimenticasi il passaggio del colonnello ed ingegnere militare di 
vaglia Pietro Morettinì da Cereutino nella valle Maggia, il quale nel 1707 
perforò il Buco d'Uri sotto Andermatt, opera per quei tempi maravi- 
gliosa. 

Potrebbe pur darsi che il celebre letterato Q. G. Bodmer (n. 1698), 
noto oltre ogni misura per la sua vertenza letteraria con Gottsched ed 
altri, passasse per la via del Gottardo. Noi sappiamo che nel 1717 fu 
dal genitore costretto a recarsi a Bergamo per attendervi al commercio, 
ma che presto stanco della vita d'officio, se ne ritornò nel 1719 a 
Zurigo 2 ). Ora aggiunge lo Schuler 3 ) che nel 1718 da Lugano, dove s! 
fermò alcuu tempo, il Bodmer scriveva ad un amico a riguardo del popolo 
dei baliaggi italiani: « Il popolo è superstizioso, falso, villano, iracondo 
e lascivo. Qui nessuna coltura, nessun librajo, nessun Gesuita! Sete di 
vendetta e d'inganni ecco il carattere del popolo, ed il rubare è per 

lui cosa comune». Elogio davvero gentile per quei poveri paesi! 

Ritornando in patria avrà egli preso la via del Gottardo? Da Lugano 
a Zurigo era la più breve ci sembra. 

Il grande Alberto di Haller (1700-1777) fu di certo al Gottardo; e 
si fu dopo il ritorno da un viaggio fatto nell'Alpi nel 1728 in compagnia 
di Giovanni Gessner e dell'amico Benedetto Stiihelin, prof, di fisica 
in Basilea, che la musa gì' inspirò la sublime Ode alle Alpi 4 ). E canta 
l' Haller : 

.... quivi ove lenii on le nubi 
Di San Gottardo le sublimi vette, 
E dove il sol più »1h vichi rischiara 



lì. Nicoìaus con Flile, Nat. 1417. oh. 1488, e nel rovescio l'altra iscrizione circondala 
da ghirlanda d'alloro: Krpositns a Jonnne liaptista de Burnii Archiejiiscopns Riessi? 
Apostolico ad Helvctios. Ti e anni (loj)o sì sacra funzione (1733) consacrò il tempio 
della Madonna degli Eremiti in Einsiedlen. Nel 1740 diventò cardinale e morì legalo 
pontilicio di Ferrara nel 1734. (Notizie die dobbiamo alla squisita cortesia del sacerdote 
pi-of. D. Andrea Timolati in Lodi). 

1) Per chi brama maggiori dettagli consulti la già indicala Heketia del Balthasar, 
voi. VII e Vili. 

2) V. Meister L. Beruhmte Zùrcher II"' Thcil, p. 8fi (Rasel, 1782) egli altri suoi 
biografi. 

3; V. Schuler, Thaten und Silten der Eidgenossen, Bd. IV. Abili. 2, pag. 479 
(Ziirich, 1847). 

4) V. Studer, Geschichle eie. p. 238. - Zimmermann, Leben Hallers (Zùrich, 4785) 
ed altri biografi. 
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Un elevato mondo in pfcciol suoli» 
La variante ognor Natura chiuse 
Quanto la terra può produr giammai 
Di curioso. Offre l'ardente Libia 
Stravaganti spettacoli più spesso; 
K i deserti suoi veggono ad ognora 
Qualche mostro novel. Ma più cortese 
Al nostro amato nido il Cicl mai sempre 
I giovevoli snoi doni mantiene: 
L'inutile, e il soverchio a lui sol toglie. 
Questi ghiacci medesmi, che ammucchiando 
Vansi fra le scoscese alt* montagne, 
Qne8t' erte rupi a nostro prò son fatte; 
Perchè scorron da lor fiumi perenni 
Ad irrigare i nostri ricchi piani 1 )• 

Nè fu di certo una sola volta l'immortale scienziato al Gottardo; 
quante volte non esplorò egli le Alpi pei suoi lavori botanici! Ce lo 
provano tra altre opere la sua Historia stirpium indig. Helvetitè (3 voi. 
fol., 1768), la Ribliotheca botanica (2 voi. 4°, 1771), Ylter Helveticum, 
anni 1739 ed altre. 

Nel 1745 visitò la Leventina il cardinale PozzObonelli, arcivescovo 
di Milano 2 ). 

Impossibile poi il ricordare i molti disegnatori e pittori che ritras- 
sero vedute della strada del Gottardo: dalla metà del 1700 in poi cre- 
scono oltre ogni misura 3 ). Pur brilla tra di essi Saìomonè Gessner (1720- 
1788), al quale l'amico e letterato italiano Aurelio Bebtola (1698-1783), 
professore all'Università di Pavia, passando pure pel Gottardo, rendeva 
visita nel 1787, salutandolo ai 7 d'agosto al Sihlwald. Il Bertola stampò 
V Elogio del Gessner (Pavia 1789) 4 ). 

Nò possiamo dimenticare Giovanni Giorgio Sulzer, di Winterthur 
(1720-1744), che nel 1746 ripubblicò le storie e viaggi dello Scheuchzer. 



1) V. Poesie del signor Alberto Hallcr. Ti adotte in versi italiani dal signor A. S. 
YrerdoH, MDCCLXYill). — V Mailer, p. e., nella prefazione alla sua Hislor. Pianta- 
rum Helvetice dice che al disopra di Góschenen non trovò più clw rare erbe alpine. 

2) V. Cattaneo, I Leponli (Lugano, 1874), I, 253. Vennero inoltre in Leventina 
degli arcivescovi di Milano: Gaisruck nel 1833, e Homilli nel 1857. 

3) Per le vedute auliche del C. Uri e della Levenlina vedi nel News Sekteeiz. 
Museunt (XI, Heft, 1793), il lavoro del Fussli: < Verzeichniss von topographischen 
Kupferslichen und Holzschnitlen den Canlon Uri betreflend ». 

4) V. Bertola. Viaggio sul Reno e suoi contorni, 2* ediz. (Milano, 181 7; — Elogio 
del Berlola di Pompilio Pozzetti (1799) — Salomone Gessner e Aurelio Berldla (nella 
Nuova Antologia di Homa, fase, del marzo 1882). 
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(Ilinera alpina e Storia naturale)*). Nel 1747, appoggiato da Euler e 
Maupertuis, ottenne la cattedra di matematica al Joachimsthal-Oymna- 
sium di Berlino, e tre anni dopo venne ascritto all'Accademia delle 
scienze; nel 1776 ne era direttore della classe filosofica. Malattia di 
petto lo obbligò ad un soggiorno a Nizza: migliorato ma non guarito, 
ritornò a Berlino, dove morì poco dopo (1777). 

Nel 1742 fece Sulzer il primo suo viaggio al Gottardo 2 ). Lasciava 
Altorf ai 18 d'agosto, al 19 Am Stag, ai 20 Hospenthal. In quello stesso 
di fu al Gottardo e ritornò ad Hospenthal. Ai cappuccini dell'ospizio 
chiese dell' acqua da bere, ma rimase molto sorpreso nel vedersela ne- 
gata, perchè lassù non buona nò sana. E se ne persuase presto, udendo 
da loro che altra acqua di quella dei laghetti non s'aveva da bere, e 
che in essi di sovente gettavansi le bestie morte. 

Anche il Sulzer conferma il Gottardo la cima più alta d'Europa, e 
tenta ribattere le asserzioni di De Plantade che indicava il Gauigou, 
tra i Pirenei, ben più alto (8562 piedi). 

Ammalato, ritornava lo Sulzer nel 1776 da Nizza a Berlino 3 ). Ai 
31 maggio lasciava Milano; al 3. giugno pranzò in Giornico «e femmi 
piacere e meraviglia il trovarvi un buou pranzo e pulitamente appre- 
stato: ottimo era il vino portatovi dal Lago Maggiore ». Alla sera giunse 
ad Airolo ove dormì. L'indomani fece il Gottardo, lamentando il faticoso 
sentiero, avendo dovuto viaggiare per uu'ora e più sulla neve. La sera 
ancora giungeva a Gòschenen. Perchè ammalato, sono scusabili le sue 
esagerazioni dei pericoli di quel viaggio. 



1) V. Nalurgeschichtc des Schweilzerlandcs, samt seineu Reisen uber die Scbwetlze- 
rtsche Geburge. Aufs nene herausgegeben, unii mil einigen Anmerkungen versetien 
von Joh. Georg Suheiw, 2 Tbl. in 4" (Ziirirti, 174(5). 

2) È descritto nelle aggiunte alla ricordata edizione dello Scheuchzer. 

3) Quel suo viaggio, dapprima edito nel Deutscttes Mitseum 1778, fu ristampato 
a Berna nel USO, e con aggiunte a Lipsia nel 1780 col titolo: * Tagebuch einer von 
Berlin nacb deu millà'glicben Li'udern von Europa in den I.diren 1775 und 1770 ge- 
thanèn Keise ». Fu tradotto in francese, ed in italiano dal noto abate Carlo AmoreUi 
(Milano. 18Ì9). 



III. 



Aumento dì passanti il Gottardo — Dati dello Schina e di Bonstetten — La rivolta 
leventinese del 1755 — Naturalisti e scienziati: Gruner, Andre», Walser — 0 
generale Pfyffer — Faticoso trasporto di pane — Il cavaliere di Boufflers e 
Vincenzo Monti — L'inglese Greville e i tentativi di passaggio in carrozza - 
Il francese Ramond ed il ponte del Diavolo — Madama Williams. 

Nella seconda metà di questo secolo i nomi dei viaggiatori di diporto, 
dei naturalisti, e dei letterati si succedono, ne e possibile per tutti man- 
tenere il dovuto ordine cronologico. I molti mediocri raggrupperemo 
assieme, appena ricordandone il nome, per soffermarci iuvece con mag- 
giore compiacenza ai personaggi veramente eminenti. 

Schiera iunuraerevole anche di paesagisti e pittori di genere che 
là tra le Alpi riprodussero col pennello o colla matita le loro bellezze, 
o che per quei valichi discesero nella bella Italia per ispirarsi ai capo- 
lavori dell'arte greca e italiana in Roma e Firenze. Chi saprà ricordarli?... 
la storia dell'arte disgraziatamente non ci soccorre con documenti. 

E che il passaggio pel Gottardo fosse di grosso aumentato, lo pro- 
vano i dati forniti dai Cappuccini dell'ospizio allo zurigano Schinz,,& 
cui il cantone Ticino deve l'importante sua pubblicazione Beitriigt zvr 
ntihem Kenntniss des Schweizerlands, libro ripieno di tutte le notizie 
riflettenti quel paese, e dall' Au: ore raccolte ne' suoi lunghi soggiorni 
nello stesso 1 ). «Sonci, dicevano i Cappuccini allo Schiiiz, quattro o 

1) Lo Scbinz (1743-1780), pastore protestatile, inulto dedito alla filosofia ed alle 
belle ledere, visse molli anni presso un amico, landfogl nella Svizzera Italiana. Si 
fermò all'ospizio del Gottardo specialmente nel 1770 e ire {nomi nel 1777 (6-9 agosto). 
Lo passò ancora nel 1773 e nel dicembre 1774. 

1 suoi Beitriige, divisi in 5 volumetti furono stampati dal 1783 al 1787 in Zurigo. 
Vi trovi, Ira altri disegni, la pianta e spaccalo della grande stalla pei cavalli sui Goliardo. 
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cinque mila Italiani che al giungere della primavera si recano in Ger- 
mania, Ollauda, Inghilterra e Francia, de' quali una gran quantità sono 
artieri della Svizzera Italiana e del Lago maggiore: havvi d'altra parte 
nell'autunno un quasi egual numero di Tedeschi i quali visitano la 
fiera di Lugano. Sonci un duecento reclute pel servizio militare a Napoli , 
Roma ed in Piemonte, e un ceucinquanta officiali che se ne vengono 
a casa in semestre o che ritornano al loro reggimento. A cinquanta 
ammontano ogni anno i naturalisti e gli altri viaggiatori per diletto o 
per curiosità. Altri cinquemila in qualità di negozianti o di pellegrini 
diretti a Einsieldeu o Loretto, passano pur questa montagna. Loro 
aggiungansi i Sindicatori elvetici nei baliaggi italiani, gli studenti nel 
Seminario di Milano, i sollecitatori presso i XII cantoni, gli avvocati 
e procuratori; i litiganti bastano pel contingente di duecento persone 
che traversano questo deserto di montagna». Ed esclama lo Schinz: 
«Quali e quanti oggetti si presentano quassù all'osservatore! Quanti 
avvenimenti vi si succedono, pei quali, durante un lungo soggiorno, 
si può dimencare tutto quanto di melanconico sembra inspirare l'aridezza 
del luogo ». 

Ad almeno 300 era stimato il numero delle bestie da soma impie- 
gate per quel valico settimanalmente *). 

E peggio di bestie furono trattati nel maggio-giugno 1755 i Leven- 
tiuesi dalle truppe urane e dei cantoni primitivi calate dal Gottardo 
nella Leveutiua per domarvi l' insurrezione. È storia dolorosa che non 
si dimentica così presto. 

Oottlieb Sigismondo Gniner (1717-1778) di Burgdorf, archivista in 
Hessen Homburg. compagno di viaggi del principe di Anhalt e dappoi 
landscriba a Waldshut, pubblicava nel 1760 la sua opera Die Eisgebirge 
des Schceizerlandes (3 voi. Bern, 1760). Ma chi non vi scorge che 
le cose dette nel volume secondo a riguardo del Gottardo sono ri- 
prodotte quasi alla lettera dagli scritti dello Scheuclizer? Secondo il 
prof. Riitimeyer, si può dire che di nuovo non ci regalò che le alti- 
tudini della cima del Badus e vicini pizzi Cornerà, Maigels ecc. Ma 
per il Gruner, il quale se sia stato davvero* sulla cima del Gottardo 
non osiam garantire, quella montagna è sempre identica alle Sunima 
Aljpes di Giulio Cesare; anzi all'ingiro dell'ospizio afferma esservi altre 
cime quasi inaccessibili , « da lasciarsi con gran rischio scalare da chi 
sente desiderio irresistibile di trovarsi sulla vetta più alta d' Europa ». 



1) Dati statistici pel transito di mercanzie, loro qualità e quantità, pel Goliardo 
nel triennio 1795-97, riporta il Bonstetlen nelle sue Nette Schriften (Bd. IV. pag. 160 
c seg. Kopenhagen, 1800). Di lui si dirà più innanzi. 
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Gli segue il farmacista Giovanni Gerardo Andrea (1724 -«1793) di 
Hannover, studioso e viaggiatore iudefesso, legato per amicizia ai primi 
fisici e chimici del suo tempo. Le sue Lettere scrìtte nel 1763 dalla 
Svizzera ad Hannover comparvero uel Magazzino annoverese del 1764-65 
evennero ristampate nel 1775 in Zurigo. L'Autore era ai 15 settembre 1763 
in Wasen, ai 16 all'ospizio, donde la sera stessa retrocedeva a Ho- 
spenthal 4 ). 

Aggiungiamo come terzo il cartografo Gabriele Walser (1695-1716) 
d'Appenzello, parroco di Bernegg. Il suo atlaute svizzero fu pubblicato 
nel 1770, ma il testo a riguardo del Gottardo è erroneo, le carte pari- 
menti erronee, sebbene egli asserisca nella prefazione d'aver fatta 
l'ascensione delle principali e più alte montagne svizzere, « sovente 
con pericolo della vita » per tracciare esattamente il corso delle acque 
o segnare la ubicaaione dei paesi! 

Ben più distinto il generale Luigi Pfyffer (1716-1802) di Lucerna, 
noto pel suo grandioso rilievo della Svizzera, esistente nella sua città 
natale, e da Alessandro Volta già tanto lodato nel 1777, quando non 
era peranco ultimato, il che avvenne nel 1785. Pfyffer cominciò il suo 
lavoro nel 1766, e percorse le Alpi, salendo ogni cima, nutrendosi nei 
luoghi più solitarj di solo latte di capra. Ebbe tristi incontri, e doe 
volte fu fermato dai paesani come supposta spia. L'auno preciso in 
cui fu sul Gottardo non sappiamo indicare. 

Ed ora prima di passare alla rassegna, breve, dei molti altri natu- 
ralisti che ascesero quella montagna, i quali noi, come si disse, rag- 
grupperemo in un assieme, occorre notare due curiosi passaggi pel 
Gottardo, avvenuti uel 1771 e nel 1775. 

Un libricciatolo di 23 pagine dal titolo: Il pane cercato a stento e 
stampato in S. Gallo nel 1775*) ci narra la carestia in Isvizzera negli 



1) V. Lettere 21 ,na e 2ì m \ In seguito sono prodotte le osservazioni meteorologiche 
fatte al Gottardo nel 1762 dai cappuccini Fra Pio da Milano e Fra Serafino. 

2) Il titolo esatto, vai U pena di darlo, è il seguente: * Dus niùlisam gesuchte 
Brodi. Yorgestelll In einer Heiss=Beschreibunf? Zweyer Burgeren za Weùifelden, 
iNauiens: Hs. Jacob Schweitzer, Kriiiner; Und Joseph Bornhauser, Beck; Welche selbe 
nebsl ihren Reiss=Gefàlirlen, ùber das Gebirg unternohmen. Worinn vorgesiellt 
wird Die Umstànde der Theurung. sanimi derselben Ursacheu; Wie auch die Wit- 
lerunir vom Jahr 1769 und 70. Saint einigen Merckwùrdigkeilen ihrer Reise. Auf 
Begehren guter Freunden in Druck libcrgeben. S.' Galle». Gedruckt bey I^eonhard 
Dteih, sei. Wiliib. 4775 ». 

Un estratto fu inserto dal Decano Pupikofer nei Thurgauische Beitràge pir 
voleri. Geschichte (1861, Heft I, p. 39-82. 
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anni 1770 e 1771 e come una carovana di cittadini di Weinfelden intra- 
prendesse un viaggio per Rapperschwyl, Svitto, Brunnen, Altorf pel 
cantori d'Uri, ed ai 30 di maggio pel Gottardo a Bellinzona per com- 
perarvi delle granaglie. La narrazione è abbastanza ingenua! I nostri 
viaggiatori ai 28 maggio 1771 di buon mattino « tra preci e singhiozzi » 
principiavano la salita della montagna. In Wasen, per la grande mol- 
titudine di passanti appena poterono aver pane e vino a caro prezzo. 
In Andermatt non l'ottennero, invece in Hospenthal «nel mulino e a 
modico prezzo». Dopo una salita di circa */* d'ora, trovata una fonte 
d'eccellente acqua, si assisero a mangiare. Giunti sulla cima qual di- 
sillusione ! eglino che credevano di scorgere « se non mezzo il mondo, 
almeno l'intiera Confederazione » non videro più in là d'un quarto d'ora 
di strada. Ma per questo nou ismisero l'erronea credenza che il Gottardo 
fosse la montagna più alta d'Europa «secondo aveva annotato uuo 
scienziato nella sua Topografia elvetica ». 

Oltrepassata la cima, dove uno schoppen di vino loro costò 4 soldi, 
ed Airolo, ebbero in un altro villaggio (Amóri?) la dolce soddisfazione 
di bere del buon vino loro offerto gratis, da un paesano che li scorse 
assetati attorno ad una fontana d'acqua cattiva. L'indomani mattina 
(avevano riposato la notte al Monte Piottino) s'avviarono oltre per 
strade terribili e malsicure « a ragione malsicure perchè quel deserto 
durò due ore, e vi scorgemmo sino a 15 croci, tanti segnali di viandanti 
assassinativi ». Fecero colazione a Liut (?....) dove avrebbero stentato 
assai a farsi capire se non li avesse albergati un paesano sopraggiunto 
a caso e non ignaro del tedesco. Nella di lui casa li spaventò la vista 
di due vecchiaccie sì « da perder quasi l' appetito » rifattosi gagliardo 
per l'efficacia d'un buon pane e d'un miglior vino. 

A Bellinzona loro fu di gran ajuto nella provvista delle granaglie 
desiderate l'oste della Biscia. L'indomani (1* luglio), terminate le com- 
pere ed un corto pranzo, carico ciascuno d'un peso di 90 Libbre di grano, 
ripartivano, prendendo la via del Bernardino, giungendo ancora la sera 
a Cama! 

Ai 3 di mattina lasciavano Hinter Rhein; agli 8, alle 10 di sera, 
rientravano in Weinfelden. 

Curioso passaggio, non immeritevole d'esser ricordato! 

Di quello stesso anno (1771) abbiamo le Lettres de Monsieur le 
chevalier de Boufflers pendant son voyage en Suisse d Madame sa mère. 
Dalla cima del Gottardo, ricordando i quattro fiumi Reuss, Ticino, Ro- 
dano e Reno che lassù, quasi da un sol luogo hanno origine e corrono 
a diversi mari, il cavaliere non sapeva altro di meglio scrivere alla madre 
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che: si votre petit chien etait ici, il pourrait pisser tout d'un coup dans 
les deux mere'). 

Il marchese Stanislao de Bou/lers, dapprima abate, poi chiamato 
chevalier de Bovfflers (1737-1815), era tenuto alla corte di Francia come 
uno degli uomini più spiritosi del suo tempo. Idolatrato dalle donne e 
ricercato in tutti gli alti circoli, 6i diede a quella leggera letteratura 
propria del tempo di Luigi XV. Fu però prima governatore al Senegal. 
Nel 1789 entrò nell'Assemblea nazionale, ma lasciò la Francia dopo il 

10 agosto 1792. — Sua madre Maria Francesca Catterina de Beauvau- 
Craon (f 1787), donna bellissima e di grande spirito, fu a lungo l'or- 
namento della corte di Stanislao di Polonia. 

Il secondo curioso passaggio è quello che si vuol tentato in car 
rozza ai 25 di luglio 1775 dal mineralogo inglese QreviUe, nello stesso 
anno in cui, come più addietro fu ricordato, l'ospizio del Gottardo mi- 
nava per una valanga. Eppure le Monadiche Nachrichten di Zurigo, 
giornale ricco sempre di notizie pel cantone d'Uri, in specie per gli 

anni 1775-78 non ricorda quei fatti ! Chi accennasse quel passaggio 

pel primo non sappiamo, nè chi aggiungesse che al temerario costò 
18 caroline (circa 450 franchi) e che durò da Altorf a Magadino 7 giorni: 

1) Il poeta Vincenzo Monti invece, assomiglia quei quattro dumi a quattro generali 
francesi, i quali, ricevuto l'ordine da Bonaparte, volano ad eseguirlo 

a quella guisa 

Che dall'alto Gottardo i fragorosi 
Liquidi figli del paterno fianco 
Con orrendo fracasso si devolvono 
In quattro parti, e sbarbicate e lacere 
Giù rotando le selve a quattro pelaghi 
Portano le sorelle onde velìvole 
A nudrir di Nettuno il vasto impèrio, 
E le procelle risonanti e i turbini. 

Per vero dire (scrive il Cereseto) quei fragorosi liquidi figli sentono l'Ossian a 
cento miglia. — V. Peregrinazioni autunnali degli alunni d'un collegio, Genova, 
tip. dei Sordomuti, pag. 301 (Viaggio del collegio nazionale di Genova in Isvizzera 
nel 1836 — descrizione raccomandabile a libro di premio per scuole). 

Non ci consta che il Monti vedesse il Gottardo. Noti altrettanto i versi del Ber- 
glied di Schiller: 

Vier StrOme brausen hinab in das Feld, 

lhr Quell, der ist cwig vcrborgen, 

Sie fliessen nach alien vier Strassen der Welt, 

Nach Abend, Nord, Mittag und Morgen, 

Und wie die Hutter sie rauscheud geboren, 

Fort flieh' n aie und bici ben sicb cwig verloren. 
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spedizioni posteriori avrebbero costato anche 24 caroline! (547 franchi). 
Il francese Ramond, l'annotatore delle Lettere di maggio in /svizzera, 
del Coxe *) ricorda un tal passaggio pel 1776, aggiungendo che l'Inglese 
arrivò sino all'ospizio, « ma non potè proseguire »; è lo stesso Ramond 
che credè comodo combinare la leggenda colla storia proclamando co- 
struttore del ponte del diavolo un architetto di nome Teufel //... e per 
di più lucernese*). 

Louis Francois Ramond, barone di Carbonières (1755-1827) fu ap- 
passionato alpinista. La traduzione colle aggiunte del libro del Coxe 
gli ottenne il favore dei salons di Parigi e il posto di segretario segreto 
del card. Rohan. Servì d'intermediario tra costui e Cagliostro nella fa- 
mosa faccenda della collana della regina, e lo seguì di conseguenza 
nell'esilio. Scoppiata la rivoluzione ritornò a Parigi, sedette al centro 
sinistro dell'Assemblea legislativa, fuggì durante il terrore e non ritornò 
che dopo il 18 brumajo. Sotto Napoleone fu membro per breve tempo 
del corpo legislativo, dappoi préfet du Puy de Dòme a Clerraont. Colà, 
ricorda lo Studer, imprese a stendere la sua celebre opera intorno alla 
forinola del barometro. 

Nel 1793, un altro Inglese (naturalmente doveva esserne uno) ripe- 
teva quella gita in carrozza, affo nostra non troppo comoda. Il fatto è 
storico e lo racconta la scrittrice e viaggiatrice Madama Elena Maria 
Williams, che passò il Gottardo" precisamente in quell'anno. « Les ca- 
pucins nous dirent que la veille de notre arrivée un train nombreux 
de chevaux, de boeufs, de mulets, et autres animaux, avait passé à la 
suite d'un grand personnage qui avait fait monter par eux sa voiture 



* I) V. Anmerkungen & Zusalze des Hn. Ramond za Coxe Reise durch die Schweiz; 
deutsch ira Schweiz. Musmm Bd. I, 1782 & Bd. Ili, 1784 (ibid. p. 820). 

2) La leggeuda della costruzione di quel ponte per opera del dio d'inferno è troppo 
nota per qui riprodurla, tanto più che è l'eguale per diversi ponti di altri paesi d'Europa. 
Ma proclamò anche S. Gottardo, invece di Satana architetto di quel ponte; ed aggiunge 
rOsenbrùggen (Wanderstadien IV, p. 69) che il diavolo tentò distruggere il ponte con 
un macigno caricatasi sulle spalle nel bosco di Wasen, ma accortosi del sinistro divi- 
sa mento, S. Gottardo gli andò incontro a Gòschenen e lo fugò colla croce, costrin- 
gendolo a lasciarvi il sasso, che oggi ancora si denomina sasso del diavolo. 

Da rimarcarsi è pure come lo Schinz non chiami quel ponte ponte del diavolo, 
egli si esalto scrittore ! Lo chiama Mittelbrilcke (ponte di mezzo) o Tanzenbein, pro- 
babilmente dal cacato Tanzenbein, di cui uno fu landfogt in Levenlina e vuoisi coo- 
perasse a quella costruzione. 

Il prof. Carlo Witte (Die Alpenpàsse, Berlin, 1854, p. 16) dice il ponte del diavolo 
fatto costrurre nel 1118 da Geroldo, abate di Einsiedlen. Ed un'altro!... — Y. inoltre 
Liìtolf, Lagen & Legenden aus den V Orlen (Lucerti, 1865) p. 178-82. 



Digitized by Google 



1 



118 



depuis le bas de la montagne, afin de jouir de la gioire d'avoir traverse* 
le S.' Ootthard en carosse. Comme nos compatriotes sont connus pour 
ètre à peu pròs les seuls capables d'une telle experience, le capucin 
conjectura tout de suite, à la vue de cette longue procession, que si 
ce n'etait l'empereur d'Allemagne, ou bien un bourgmestre de Berne, 
les deux plus importantes personnes dont il eùt jamais entendu parler, 
ce devait ètre un lord anglais. Il ne se troinpait point dans cette der- 
nière conjecture. C'etait un lord qui, pour la raison énoncée plus haut, 
avait couru les risques de se romper cent fois le cou parmi des preci- 
pices, qu'il aurait traversés sans danger cheval ou en litière » *). 

Nello stesso anno 1775 un gentiluomo ollandese, Meermann di nome, 
dal 9 agosto ai 29 di ottobre visitava la Svizzera, non omettendo la 
salita del Gottardo. Il viaggio fu stampato, secondo ricorda V Haller 
nella sua Biblioteca storica svizzera (voi. I n.° 299). 



1) V. Nouveau voyage en Suisse, traduil de l'anglais par I. B. Say (Paris. An IV. 
1798) I, p. 123. 

Elena Maria Williams (1762-1827) a diciotto anni si rivelò poetessa, distinguen- 
dosi specialmente nel genere della narrazione cui suo Elwin and EUrttde (1782) e 
Perù (1784). Nel 1788 passò in Francia, ove visse quasi sempre. Durame la rivolu- 
zione francese, per la sua difesa dei Girondtus colle Letlres writtcti in France (1790 
e 1792), si buscò la prigione, da cui fu libera colla caduta di Robespierre, S'inimicò 
i realisti per le note accompagnatorie dell'edizione della Corrispondenza di Luigi XVI 
(1793, 3 voi.). Da entusiasta repubblicana passò a panegerista di Napoleone I, ma si 
tirò addosso anche i di lui fulmini per un' die in cui proclamava la superiorità del- 
l' Inghilterra, sua patria. Molle altre cose scrisse intorno allo stato politico della 
Francia. 
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Orazio Benedetto di Saussure — William Cose — Roland de la Platlère — Sulzer — 
Besson — Alessandro Volta. 

Apriamo ora la serie dei naturalisti con un nome europeo, con quello 
del ginevrino Orazio Benedetto dì Saussure (1740-1799), il primo a sa- 
lire sul Monte Bianco nel 1787, e che per studj si trattenne ben 17 giorni 
sul Col du Géant (1788) e sul Moute Rosa nel 1789 e nel 1792. Saussure 
assai rimase disilluso al giungere sul Gottardo, dove vi fu due volte, 
nel 1775 e nel 1783. Contro ai pareri della sua guida Lombardi d'Airolo 
e dei cappuccini, che dichiaravano insormontabili le cime attorno al- 
l'ospizio, specie il Prosa, sali il Fieudo nel 1775 4 ), e il Prosa nel 1783, 
senza gravi sforzi*). 

All'ospizio era ben veduto dai cappuccini: « les bons pères l'aimaient 
beaucoup, scrive il conte Teobaldo Walsh 3 ), mais on les entendait dire 
de lui, avec un air de commisération : «C'est bieu dommage que ce 
pauvre monsieur ait cette manie de ramasser toutes sortes de pierres 
qui ne sont bonnes à rien, d'en remplir ses poches et d'en charger des 
mulets »». — 



1) Due anni dopo lo ascese lo Schins. 

2) V. i suoi Voyages dans les Alpes, stampati per la prima volta in Neuchàtel 
dal 1779 al 1790, 4 voi. in gr. 4' ili. Nel voi. IV descrive le sue gita al Gottardo; 
nel III quelle per il Gries, la Valle Formazza, Bosco, Valle Maggia a Locamo. 

3) V. Voyage en Sdisse, en Lombardie et en Piémont par M. r le Coni te Théobald 
Walsh (Paris,* 1834) p. 451 — (Ristampa dell'edizione del 1823), 
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Al Gottardo furono pure uel 1776 l'inglese William Coxe (1748-1828») 
e il francese Roland de la Pìatière, avocat en Parlement, de plusieurs 
Acadbmies db France et dbs Arcades db Romb *}, oltre allo Sulzer già 
ricordato. Nel 1777 il raineralogo Besson 3 ) ed il celeberrimo Alessandro 
Volta (1745-1826). Coxe trovavasi ai 9 d'agosto 1776*) sulla cima, Ro- 
land de la Platière la passò nell'egual mese giungendo a Como ai 26. 
Il Volta ai 7 ed agli 8 di settembre del 1777. 

Jean Maria Roland de la Platière (1734-1793) è personaggio notis- 
simo per la sua tragica fine, come per le cariche occupate. Fu ministro 
degli affari esteri per appoggio ottenuto da Brisson nel ministero dei 
Qirondins del marzo 1792. Caduti i Girondins si salvò a Rouen; ma 
udito la novella della decapitazione di sua moglie, ai 15 novembre 1793 
si uccise trapassandosi con una spada. 

Intraprese lo scopritore della pila elettrica un viaggio in Isvizzera 
nell'autunno del 1777 per invito del conte di Firraian in Milano. La diffusa 
ma parziale Relazione di quel viaggio ch'egli trasmise al Governo è 
però soltanto dei 15 ottobre 1779; quella colla firma autografarsi trova 
oggi negli Archivj di Stato in Milano 5 J, altra copia esisteva nella bi- 



1) N. in Londra, studiò a Eion e Cambridge, enhò nello slato ecclesiastico e fo 
compagno di molli nobili Inglesi nei loro viaggi. È noto più lardi come iconografo 
delle case d'Austria, dei Borboni di Spagna e come autore delle Memorie dei due 
Walpole. — Dei suoi Sketches of the naturai citil and politicai state of StcUzerland, 
apparsi nel 1779, foce una nuova e aumentala edizione nel 1789 in 3 volumi cam- 
biando il titolò in Travels in StcUzerland, tradotti in francese nel 1790. Vi è annessa 
una descrizione dei baliaggi italiani di Pennant, che fu al Gottardo ai 2 agosto del 1786. 

Superiore d'assai è l'edizione fatta dal francese Ramona* (da noi già ricordalo): 
• Ullres de William Coxe à W. Melmolli sur l'élat politile, civil el nature! de U 
Suisse. 2 voi. 1782 ». — 

2) V. Lellres écriles de Suisse, d'Italie, de Sicile et de Malthe par M**\ avoca» 
en Parlement, de plusieurs Academics de France, el des Arcades de Home, à M."*" 
à Paris, en 1775-77, ci 1778. A Amsterdam 1780. V. pag. 194-230, voi. I, voyage 
dépuis Allorf à Como. 

Le lettere del Roland de la Platière sono indirizzale alla damigella, la stessa che, 
col nome di madama Holaud, doveva perire sollo la ghigliottina 1*8 novembre 1795. 

3) V. il suo Manuel ponr les savans et les curieux qui voyagent en Suisse, av« 
des notes par M.' \S"* (Wyiienbacb). 2 lom. 8°. Berne, 1786. — 11 Besson fece anche 
il passo del Nufenen da Airolo uel Val lese. 

4) Vi ritornò nell'agosto 1785. — Nel 1776 eravi giunto mezzo morto nell'egual 
mese!! 

5) La minuta di tulio pugno del Fisico possiede YlstittUo lombardo di srmzt 
e lettere. 
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blioteca Reina, e si valse di questa il Zardetti per stamparla privata- 
mente, in soli 76 esemplari, nel 1827, per occasione di nozze 4 ). 

Il giorno 3 settembre, alle ore 2*/ a , il Volta partiva da Como col 
conte Gian Battista Giovio, letterato noto d'Italia, dirigendosi a Capolago. 
Là si misero in barca, ma un vento furiosissimo li costrinse a volgere 
alla riva per ritornare a piedi in detto villaggio, dove pernottarono. Il 
dì susseguente malgrado il lago fosse tuttavia agitato l'attraversarono 
in due ore e un quarto, sbarcando quindi a Lugano; dove unitisi all'a- 
bate Francesco Venini, naturalista di vaglia, poeta e matematico, e 
al coute Francesco Visconti, amante egli pure di scienze naturali'), si 
avviarono a ore 19 alla volta di Bellinzona per arrivarvi all'una di notte. 
La mattina del 5 si portarono a Giornico in sei ore; la stessa sera a 
Dazio Grande. La sera appresso giungevano ad Airolo ed assunsero la 
guida che aveva scortato già il De Saussure. Al 7 all'ospizio, ove si 
fermavano il giorno susseguente per salire sul Fieudo, già scalato dal 
Saussure. Lo stesso dì dormivano in Hospenthal, ai 9 in Altorf ed ai 10 
in Lucerna. Il tempo fu al Volta sempre bello e sereno, il che gli giovò 
assai per le osservazioni barometriche, cominciate a Como il giorno 
della partenza e proseguite sino al lago di Lucerna, portando a cavallo i 
barometri e facendo, per porli in esperienza, una stazione ogni 3 ore circa, 
talora anche più spesso. Il Volta nella sua relazione al Firmian riporta 
in dettaglio quelle molteplici osservazioni, garantendone l'esattezza e 
mostrando come i risultati ottenuti si avvicinassero moltissimo a quelli 
del Saussure e del Jetzler. La mancanza di esatte osservazioni sull'al- 
tezza di altri monti lo induce in errore rispetto al Gottardo, l'ospizio 



1) « Relazione del prof. Alessandro Yolla di un suo viaggio letterario nella Svizzera, 
ora per la prima volta pubblicala in occasione delle faustissime nozze Slabilini-Reina. 
Milano, tip. Classici Italiani , 1827 in 8° di pag. 48*. Estradi di quel \iaggio furono 
comunicati dal Monti colla sua Storia di Como (1832, voi. Il, pag. 614), dal Candì 
ne\V Archivio storico lombardo (1874, fase. 1J, pag. 223 e seg.), e meglio dal nipote 
del sommo italiano, dall'avvocato Zanino Volta nel suo libro Alessandro Vvlta. Della 
giovinezza, pag. 171-195 (Milano, Civelli, 1875). L'avvocalo Volta ricavò i particolari 
del viaggio dell'avo dal giornale ms.', da parecchie lettere del Yolla e dalla sua Re- 
Iasione. Ha potuto quindi dare i dettagli più minuziosi, correggendo' le inesaltezze 
del Zardetti e del Monti. Oltre che specifica tutto il viaggio da Lucerna innanzi sino 
al ritorno in Italia, viaggio non descritto nella Relazione che termina colle notizie 
intorno a Lucerna. Da lui imprestammo le notizie quasi alla lettera. 

2) Il Monti non accompagna Giovio al Volta che a Zurigo; abbaglio scusabile per 
un'espressione del Yolla slesso, e che il nipote corregge ad evidenza. Una lettera del 
Volta da Airolo, 6 settembre, al fratello Luigi parla dei tre compagni sopra nominali. 
Cosi altri ms. che si conservano in famiglia non veduti dal Monti né da altri biografi. 
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del quale egli ritiene l'abitazione più alta di tutta Europa. Esterna al- 
l' incontro idee positive sul nascere dei fiumi e sul S. Gottardo esaminò 
la salubrità dell'aria coll'eudiometro, e rinvenne in quelle altezze che 
l'aria non è meno carica di flogisto che nei siti più bassi , e talora gli 
parve anzi ne contenesse in maggior dose. 

Andando per la valle Leventina fino ad Altorf , osserva: « che le 
altissime rupi scoscese e diroccate, i massi incavati e pendenti che 
minaccian rovina, i gran pezzi già divelti e portati al basso, onde 
sorgono ammassi immensi di rottami ammontati, il fracasso e l'inabis- 
samento delle acque nelle cupe voragini della valle dirupata, valle vi- 
sibilmente scavata dalle stesse acque, che in que' dirupi si sono aperto 
il passaggio; gli altri torrenti minori, ma nullameno formidabili, che 
solcano i fianchi logori de' monti a destra ed a sinistra della valle prin- 
cipale, a cui vanno a riunire le acque loro; il complesso e l'aspetto di 
tali cose oflre ai sensi sopraffatti e alla meditazione profonda che suc- 
cede, argomenti parlanti della estrema vetustà di questo uostro globo. 
Cosi è: quelle alte cime e le parti superiori della valle hanno un'aria 
di decrepitezza che ferisce lo sguardo, e che e impossibile di non rav- 
visare. Gli screpoli, le spaccature, gli scoscendimenti, lo sfacimento, 
dirò cos\, universale di que' dorsi immani sono solchi impressi dal tempo 
distruggitore, o, a parlar più giusto, sono le traccie che rimangono 
dell'azione indeficiente e combinata degli elementi, che, da una serie 
lunghissima e al nostro pensiero inarrivabile di secoli, operano sopra 
quelle masse enormi, quanto più elevate, tanto più esposte all'impeto 
de' venti, delle procelle e dei turbini, alle nevi, alle vicende d'umido 
e di secco, di ghiaccio e di sgelamenti ». 

Descritto il corso dei fiumi nei fondo di spaventevoli precipizj, e 
detto della bella pianura d'Andermatt, nomina il ponte del Diavolo. 
« Qui può dirsi che segga come in suo trono la Deità del terrore. Nude 
rupi altissime soprastanti, strada e ponte sopra la Reuss, che si spro- 
fonda in un abisso spaventoso, sostenuti come per miracolo; di sopra 
il fiume medesimo formante una cascata larga forse 300 piedi, da una 
altezza che perpendicolarmente presa è più di 100, cascata che si vede 
in distanza rovesciarsi sopra il ponte medesimo, e lunghesso scorrerne 
in parte le acque, in parte percuotere di quello il gran fianco arcuato, 
e quindi spezzate precipitare nel gorgo; tutto ciò unito insieme forma 
uno spettacolo che invano mi sforzo di descrivere: spettacolo che un 
essere sensibile e pensante mirar non può, per la prima volta almeno, 
senza tremare ed agghiacciare ». 

Ne meno terribile gli sembrò la gola del Monte Piottino. « Ivi le 
rupi, che son d'attorno serrate e altissime, quasi non lascian vedere il 
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cielo; sortono alcune dal perpendicolo, e inchinate pendono sopra la 
valle cui minacciano di coprire. Lo spettatore non può alzar l'occhio, 
nè abbassarlo alla valle sfondata senza sentirsi stringere il cuore: qui 
non ode, non parla; qui tutta in un pensiero è concentrata la sua esi- 
stenza ». 

Il lago dei Quattro Cantoni trovò sul principio orrido di montagne, 
notevole per istraordinari strati di pietra calcare durissima. Il vento 
impetuoso obbligò i quattro viaggiatori a trattenersi mezz'ora presso 
la cappella di Teli. Di fronte a Brunnen godettero la bella prospettiva 
di Svitto, indi volsero a sinistra e durò sette ore il viaggio, a quattro 
o cinque remi sul lago il piii biscornuto, come dice il giornale mano- 
scritto. Alle ore 23 del 10 settembre toccarono Lucerna. 

Della città, poco abitata e priva di commercio, il Volta ammirò la 
bella posizione e il panorama che godesi dai suoi ponti. Due d'essi, 
di cui l'uno « tutto coperto ed istoriato da diverse pitture, cattive anzi 
che no (aggiunge egli), formano uno dei più bei passeggi che ideare 
mai si possano ». Egli ne misurò la lunghezza in 557 de' suoi passi per 
l'uno e 450 per l'altro. Non vi trovò scelte biblioteche o ricche raccolte 
di storia naturale, ed udi soltanto a ragionare del gabinetto lasciato 
dal Lang, l'autore dell' Bistorta lapidum Jiguratorum. Fu compreso di alta 
meraviglia al vedere il grande rilievo, allora peranco non compiuto, 
della Svizzera del generale Pfyffer col quale con grande sua soddisfa- 
zione conversava ben tre ore ascoltando le varie vicissitudiui dei suoi 
viaggi alpini. 

La Relazione del suo viaggio presentata incompleta al Firmian solo 
nel 1779 pei gravi impegni della scuola e degli studj, non ebbe il com- 
pimento secondo desiderava il Governo per gl'impegni crescenti assai 
per il trasloco all'Università di Pavia. Fortunato l'avvocato Zanino Volta 
che sfogliando, oltre il giornale autografo del viaggio, altre lettere del 
sommo Fisico ci tracciò nella biografia dell'avo illustre il viaggio da 
Lucerna innanzi. 

Il Volta ni settembre fu ad Einsiedeln, donde sul lago di Zurigo, 
a Zurigo ove visitò il Gessner, l'Escher ed il Lavatoi-, a Sciaffusa ed 
a Basilea. Visitò Strassburgo e ritornando a Basilea, ove vide l'ottua- 
genario Daniele Bernouilli, fu per la pittoresca valle di Miinster a 
Bienna, Soletta ed a Berna ove s'incontrò coll'Hallcr. A Ginevra vide 
Saussure e non omise di salutare a Ferney il cinico Voltaire, che lo 
accolse gentilmente 1 ). Pel Moncenisio ritornò in Italia 1 ). 



Dei Personaggi celebri ecc. 8 
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1) della pagina precedenti'. 

G. G. Rousseau venne in llalm pel Sempiono, ed ò nolo il suo disprezzo per 
le Isole Borromeo sul Lago Maggiore. Walter Scott dall'Italia ove s'era idealo per 
la via di mare ritornò in Inghilterra pel Tirolo. Egual via lentie il tragico Vittorio 
Alfieri nel 1769 ed in altre occasioni posteriori. 

Il troppo noto avventuriere veneziano Giacomo Casanova, barone di Seingall, 
celebre |>er la sua fuga dai Piombi di Venezia e per le sue oscene Memorie non onorò 
di una sua visita il Goliardo. Fu pel Cenisio a Ginevra e ritornò in Italia pel Gran 
S. Bernardo. Nel 1750 rifece il Cenisio ed alite volle il Brennero. 

2) della pagina precedente. 

1 dettagliali particolari del soggiorno di Volta in Isvizzera sono narrati nel libro 
citalo del uipole, che noi raccomandiamo agli studiosi. — Lo stesso A. ha scrino un 
altro eccellente libro * Alessandro Volta a l'arigi (Milano,* Vallanti, 1871))». A Parigi 
si recava pel Sempione il Volta a trattenere delle sue esperienze P Istituto di Francia 
che lo premiava. Bouaparte gli faceva onorevoli accoglienze. Ai f> settembre 1801 
giungeva a Briga nel Vallese. 



Digitized by C^^gje 



V. 



Giovanni de Mùller — Wolfango Góthe ed il principe di Weimar — Kóstlin, Heinse, 
Pini, Bourrit, Tischbein, Meiners, Luini, Mayer ed altri. 

Un anno dopo (1778) il nostro grande storico nazionale Giovanni 
de Mtiller (1752-1809) faceva assieme ai due Inglesi Qamet (cugino 
del generale americano Gates) e Randolph una gita iusino ad Hospenthal, 
non raggiungendo però la cima del Gottardo. I tre compagni partiti 
da Rougemout, pel Bri'mig calarono a Kerns ueH'Unterwalden, quindi 
furono ad Engelberg e pel passo del Surenen nel canton d'Uri ed a 
Orsera, per retrocedere immediatamente ad Altorf e Lucerna. Il viaggio 
avvenne nei mesi di agosto e settembre, e la lettera che lo descrive 
porta la data di Escholzraatt (C. Lucerna) 4 settembre *). 

Ed un anno dopo, ai 13 di novembre, saliva all'ospizio del Gottardo 
nientemeno che Wolfango Qbtlie (1749-1832) accompagnato dal venti- 
duenne principe Carlo Augusto di Weimar. Ma già vi era stato quattro 
anni prima, nei 1775, assieme all'amico Passavant. Vi fu per la terza 
volta nel 1797 col noto artista zurigano Enrico Meyer, ch'egli aveva 
conosciuto a Roma e trascinato a Weimar, dove mori direttore della 
scuola di belle arti pochi mesi dopo il Gfithe. 

Le sue note non sono gran che importanti. È però curiosa, scrive 
l'Osenbruggen, l'espressione d'una sua lettera a Madame La Roche, 
l'amica di Wielaud, dopo il primo viaggio. Góthe si dichiara contento 
d'esser stato in un paese come la Svizzera; checche avvenga egli vi 
troverà sempre una terra libera. — Strano tipo, il GMhe Confederato 
Svizzero ! *). 



1) V. Lettere del Miìller nelle sue Opere compiete. 

2) V. Watiderstudien aus der Schweiz. voi. IV, pag. BS. 
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Nel mese di ottobre del 1779 da Basilea egli entrava in Isvizzera; 
traversata la valle di Munster si recava nel paese di Vaud, donde a 
Ginevra. Il poeta ai 3 di novembre visitava Cbamouny, ai 5 la mer dt 
giace, ed ai 7 pel colle di Balm era a Martigny. Vide i bagni di Louèche 
calando ai 10 di novembre nel villaggio di Loueche. Per Briga e Munster 
passava a Oberwald; ai 12 traversava la Furka con tanta neve da affon- 
darvisi sino a mezza vita. Ai 13 toccava l'ospizio del Gottardo, ove il 
freddo era intensissimo. « Finalmente eccoci giunti sani alla cima del 
nostro viaggio! esclama il Gòthe ! ). È deciso che vi ci tratteniamo un 
tantino per ritornare poi in patria. Mi sembra molto strano l'esser quassù, 
dove quattro anui prima soggiornai alcuni giorni con tutt' altri pensieri 
ed idee, con progetti e speranze ben diverse, ed in altra stagione; e 
per uon so quale causa, non indovinando la mia futura sorte, volgevo 
allora il tergo all'Italia e alla mia naturale vocazione!». Il GÒthe più 
non riconobbe l'ospizio, perchè dopo che la valanga lo aveva travolto 
nel 1775, era risorto, mercè le collette iniziate dai varj Cantoni cattolici, 
più bello e più comodo. I Cappuccini erano sempre i medesimi conosciuti 
nella prima visita, ma l'uno, il P. Serafino, che da 13 anni vi soggior- 
nava, di quei giorni trovavasi a Milano, ed il P. Lorenzo se lo vide, al- 
cune ore dopo il pranzo, giungere da Airolo all'ospizio talmente gelato 
da non poter sul principio articolar parola e colla barba ch'era un ghiac- 
cio. L'indomani mattina (14 nov.) il celebre visitatore ridiscendeva ad 
Hospenthal per proseguire a Stafa ed a Zurigo. 

Per la terza volta, e come si è detto, coli' amico Meyer, il Gflthe 
saliva ai 3 d'ottobre 1797 all'ospizio, per ridiscendere nella stessa gior- 
nata, dopo il mezzodì, ad Orsera. Il viaggio era più che altro a scopo 
scientifico, ma è pur memorabile e stupenda l'elegia Eufrosina dal Gòthe 
dettata nella valle della Reuss in ricordo della perduta amica Cristina 
Neumann 4 ). Ben laconica la lettera del poeta scritta dall'ospizio (mar- 
tedi 3 ottobre 1797) 3 ). « Trovai il P. Lorenzo ancor cosi robusto e di 
buon animo come vent'anni fa, e mi meravigliai dei suoi giudizj mo- 
derati e ragionevoli sulle evenienze di Milano *). Da alcuni anni si è 

1) V. Lettere dalla Svizzera 1779 (ed indirizzale alla signora di Stein) nelle sue 
Opere complele; e precisamente quella del 13 novembre 'dalla cima del Goliardo 
presso i VP. Cappuccini. Alle 10 di mattina ». 

2) Ritornalo a Stata s'occupò della storia di Guglielmo Teli sulla scorta dello Tschudi, 
ideando trattare epicamente quel personaggio. V. D. r Bdchtold, Literarische Biider 
aus Ziìrichs Vergangenheit, nella N. Gazzetta di Zurigo a." 78, 1883. 

É nota eziandio la poesia del Gólhe Schweizer Alpe (Uri, ottobre 1% 1797). 

3) V. Aus einer Reise in der Schweiz, 1797, nelle sue Opere complete. 

4) I Francesi vi erano entrali con Bonaparte nel 1796. 
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qui introdotto uu libro per inscrivervi i nomi dei forastieri ! j. Un giovane, 
certo Jost Has di Lucerna destinato a futuro corriere postale, da otto 
anni convive coi PP. Cappuccini, la cuoca negozia in cristalli e mi 
mostrò gran quantità di adulane, indicando i luoghi di provenienza. 
La moda miueralogica molto variante: si chiedevano da principio cristalli 
di quarzo, poi feldsfati, in seguito adulane ed ora titanite. Secondo le 
osservazioni d'un tal Johuston, trascritte nel libro dei Cappuccini, l'ospi- 
zio giace a 46', 33", 45 " di latitudine nord ». 

Ecco la descrizione dell'ultima fermata di Gflthe in quell'ospitale 
rifugio. 

Ed ora continua la serie cronologica dei viaggiatori a diporto e de- 
gli scienziati, più o meno completa. Furono al Gottardo nel 

1779. il Wiirtemberghese C. H. A'Ostìin (1755-1783), prof, di storia 
naturale alla Karlsschule di Stoccarda, noto per diversi lavori di fisica 
e di chimica. Il suo viaggio in Isvizzera è narrato nel Deutscher Merkur, 
1779 ( Ausiti g aus dem Tagebuch eines Naturforschers auf einer Reise 
durch die Schweiz und einen Theil Italiens). L'autore dal Gottardo si 
recò a Milano. 

1780. Guglielmo Heinse (1749-1803), autore di molti romanzi, tra 
cui Ardinghello, a' suoi tempi assai letto (Lipsia, 1784, 2 voi.; 2* edizione, 
Lipsia, 1794, ed ancora una del 1838 in Lemgo). Traduttore in prosa 
del Tasso e dell'Ariosto. H. Laube nel 1838 pubblicò in Lipsia le sue 
Opere complete in 10 volumi. Fu in Isvizzera nel mese di ottobre, ed 
una lettera entusiastica, datata dal Gottardo, è indirizzata a Gleim 2 ). 

1781. G. K. Cristiano Storr (1749-1821), dottore in medicina, pro- 
fessore dal 1774 al 1801 di medicina, chimica e storia naturale a Tu- 
bingeu. Il suo viaggio fu stampato nel 1786. ( Alpenreise, Leipzig, Johann 
Gottfried Mùllersche Buchlg. 2 Thle in zwei 4° Bd.). Dal Gottardo l'au- 
tore passò uell'Oberland grigione, a Coirà, pel Bernardino venne alle 
fsole Borromee, a Lugano e ritornò pel Settimo. 

Ermenegildo Pi?ii (1741-1825), barnabita milanese, professore di dii- 
mu-a e mineralogia al Collegio di S. Alessandro: come geologo combatte 



1) Di cerio andato bruciato dai Russi nel 1799. Libro che ove si fosse salvalo 
avrebbe di molto giovato alla storia del Goliardo a somministrare preziosi dettagli 
indarno altrove cercati! 

Oggidì non v*è che il libro dei forastieri deW'Hótel Prosa, il quale non dala 
che dal 1866. Nessun altro documento lassù!. 

2) Y. voi. II. Korrespondcnz v. Gleim, Heiosc und I. Mùller, herausgegb. voli M. 
G. Kórle (Zarich, 1806). 
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Breislak ed i sistemi vulcanici quali contrarli alla Bibbia. È nota la 
sua « Memoria mineralogica stilla montagna e contomi del S. Gottardo, 
f Afilano, Marelli, 178.1) », tosto tradotta iu tedesco (Wien e Sckneeberg, 
1784) *). Il Pini illustrò scientificamente i bellissimi e voluminosi cristalli 
di feldspato, che presentano ivi dei caratteri particolari, ed a cui diede 
il nome di Adulane da Adula, il nome antico del Gottardo *). Vi ritornò 
nell'agosto 1783. 

Teodoro Bmirrit (1739-1815), chantre de V eglise cathédrale de Ge- 
nève, viaggiatore assiduo nelle Alpi, dopo tre inutili tentativi riuscì 
infine, alcune settimane dopo Saussure, a scalare il Monte Bianco. Del 
Gottardo ragionò nella sua opera « Description des Alpes pennines et 
rhetiennes dediée a S. Af. très-chrétienne Louis XVI, Roi de Frante 
(Genève, 1781, 2 voi. in 8°, I. P. Bonnant}, dal qual re ottenne una 
pensione di 600 L. Scrisse altre opere intorno alla Savoja 3 ). 

Giovanni Enrico Guglielmo Tischbein, distintissimo pittore di pae- 
saggio (1751-1829), della numerosa famiglia d'artisti Tischbein di Haina 



1) La meniorin Jel Pini, in mole più ristretta, fu dapprima inserta nel 1781, ne- 
gli Opuscoli scelti ili Milano (n n IV, 1781. p;ig. 289-316). 

.Negli slessi Opuscoli v" e alira sua nuinor.a: 'Supplemento alle osserrazioni 
mineralogiche sulla montagna di S. Gottardo, nel quale si di ostra che i Feldspati 
colà scoperti non hanno alani carattere dei Zeoliti » (u° VII, i pag. 124-128). Nello 
stesso fascicolo sia una « Lettera contenente alcune esperienze chimiche sopra la zeolite 
d'I San Gottardo, conosciuta sotto il nome di Adular ia o f eldspato » scritta da D. Fran- 
cesco Bartolnzzi al Saussure (ibid. n° VII, pag. 70-81 ). 

2) Nel voi. 2° del Magazin filr die Naturkunde llelretiens del D. r Hòpfner (Zùrich, 
1 787-89) sia di Bernardo Few. Morkll una « CJiymische Untersuchung der Adularla 
oder durchsichtigen Feldspat >. Nei Crellischen chemischen Annalen, del 1785 (3'** 
Slùck. pag. 269) una • lìcschreibnng des Turmalin, auf dem Goti hard gefìmden » 
dell' Hiipfier. — La tormalina del Croi lardo è pur ricontata dal Berrelta negli Opuscoli 
scelli di Milano (»• YIH, 1784, pag. 405). 

3) A Iorio il Botimi si fa beffe dei cappuccini d.-l Gottardo laddove scrive: * Nons 
arrivarne* à Miospice des Capucins à Vheure de leur i liner: ou pourroit eroine (jue 
celle maison est une imitalion du con veni du grand Saint-Bernard, mais on se trom- 
perait beaucoup, cel hospice est simplement une petite cbapelle où les voyageurs peu- 
vent enlendre la mes>e: on y voit une maison habileé par deux pères: ils ne soni pas 
là pour secontir et soigner les passagers. comme il seroil fi souhaiter, mais ils croienl 
avoir rerapli leur vocation qunnd ils ont chanlé l'Office.... Un des capucins parie francais 
et italien, Paulre allemand: en conversimi avec le premier sur les divers passages 
des Alpes, je lui peiguis le bel élabllsseroenl du converti du Grand Saint-Bernard. Gela 
peul-éire, me dti-il, mais le nòlre est un hospice d'ames ». — Inoltre quel cap- 
puccino gli sembrò avesse « Tusage du monde» (V. voi. II, cap. V, pag. 50 e Seg.: 
Des mouts de Saint-Gothard. ed i cap. VI e VII). 
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nell'Assia. Ordinariamente, a motivo del suo lungo soggiorno in Napoli, 
chiamato Tischbein il napolitano. Proveniente da Como, passò al primo 
di maggio in un giorno caldo l'ospizio del Gottardo, avendo la notte 
precedente dormito iu Airolo. Presso il Monte Piottino, per poco non 
rimase vittima d'uua fraua. Sul lago di Lucerna ebbe compagno nella 
sua barca un pellegrino pur proveniente dall'Italia. Era il secondo pel- 
legrinaggio che quell'uomo faceva, ma ne era sazio. Egli, nativo del 
Brabante, aveva intrapreso di commissione di un altro il viaggio a 
Loreto ed a Roma. Malediva la professione di pellegrino come la peg- 
gior vita del mondo •). 

1782. Cristoforo Meiners, professore a Gòttingen. Stampò le Briefe 
i'iber die Schweiz (Berlin, 1784), dove nel I" voi. ragiona del Gottardo. 
Vi ritornò nel 1788, ai 9 d'agosto. (V. il voi. Ili della seconda edizione 
delle sue Lettere, Berlino, 1790, p. 211 e seg.). 

1783. Francesco Znini, barnabita, distìnto matematico italiano e 
professore a Pavia. Ritornò nel novembre da Londra a Como, ma mal si 
esprime a riguardo degli Svizzeri e della strada percorsa. « Sono passato 
a Basilea (scrive) 9 ), a Lucerna, ad Oserà, a S. Gotardo, a Bellinzona 
e quindi a Lugauo ed a Como. Posso descrivere bellissimi orridi natu- 
rali, montagne scoscese, valli dirupate, cave immense di marmi, am- 
massi di neve, torri di ghiaccio, e campagne intere piantate a cavoli 
fronzuti, e cestuti, cavoli verzotti, cavoli broccoluti; gli uomini stessi 
uscito ch'io fui da quelle due prime Città mi sono in gran parte sem- 
brati altrettanti cavoli alle maniere, ed al tratto. A Basilea, ed a Lucerna 
per me finì il mondo, vi trovai gli ultimi aneliti della mondezza e del 
buon gusto; non vi si sta male, ma d'indi iu poi s'incontrano squallidi 
abituri, e grossolanissimi montanari. Eppure lo Svizzero generalmente 
passa per colto, si reputa altrettanto colto, che dotto. Ma il mal destino 
non me ne ha fatto forse toccare, che la scoria. Saranno graziosi a Berna, 
a Zurigo, a Basilea, a Lucerna, a Losanna ecc., ma giuro a Bacco, che 
non mi baloccan più in certi contorni 3 ). Vi passerò chiuso in un cas- 
sone di mercanzia, che non lascerà d'esservi assai rispettata. Non vi si 



ì) V. Ans meinem Leben. Von I. IL Wilhelm Tischbein, hcransgegb. von D.* Cari 
G. W. Schiller (Braunjtchweig, C. A. Schwetschke uiicl Soliti, 1801), voi. 1°, p. 197-200. 
Anche nel 1779 si recò a Hoina traversando la Svizzera. 

2) V. Lettera XXIX da Como del 28 nov. 1783 al marchese Malaspina in Londra, 
nelle Lettere scritte da più parti d'Europa a diversi amici, e signori suoi da Fran- 
cesco Lutai P. P. (Pavia, Ì78S) p. 279. 

3) I troppo cortesi vetturini Urani non c'erano ancora, altrimenti avrebbe anche 
ragione! 
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mangia, non vi si beve, non vi si dorine, che all'uso del paese, cioè 

assai male A Lugano si rinasce; a Como si vive bene. «Ed era un 

matematico che diceva castronerie simili!... 
Saussure, già ricordato. 

1784. Monsieur de Mayer, autore d'un « Voyage en Suisse en i7S4 * 
(2 voi. 8°. Amsterdam-Paris 1786) libro da poco, sebbene il front ispizio 
lo proclami « tableau historique, civil, politique et physique de la Suisse ». 
Da lui di nuovo intorno al Gottardo non apprendiamo altro (v. p. 292 seg.j 
se non che il padre Lorenzo era da 18 anni all'ospizio, che « sou com- 
paguou venait de l'abandonner, fatiguó d'un geure de vie trop solitaire 
et trop penible ». Il Mayer giunse lassù ai 5 d'ottobre, e fu assicurato 
d'essere l'ultimo « de l'anuce, n' ayant (il. P. Lorenzo) jamais vu de vo- 
yageurs après le 20 scptembre ». Ma lo stesso Mayer, avendo smarrito 
la via per inscienza della guida, vi giunse da Hospenthal « etant nuit 
depuis plus d'une heure », e vi giunse con somma fatica. V'era gran 
copia di neve, e dalle tavole meteorologiche sk»se per Mauuheira, rilevò 
che «depuis le 21 aotlt il n'a cesse de neiger ». I Cantoni regalavano 
l'ospizio di abbondanti elemosine; la corte di Francia gli passava una 
annua peusione di 200 lire »). 



1) Ancora nel 1854 Napoleone 111 rimetteva all'Ospizio fr. 1000 della sua cassetti 
particolare. 




■ 



Giovanni Enrico Meyer e Luigi Hess — D D. r Ebel e Leonardo Meister — Pennant, 
Robert, Znrlauben ed altri — Carte mineralogiche del Gottardo — Flenrian de 
Belleme e Deodato di Dolonrieu — Cristiano Guglielmo di Donni e Fùsslin — Il 
poeta Hòlderlin — La duchessa di Deronshire e Delille — Eletta Maria Williams 
ed altri. 

Dal 1784 al 1789 possiamo dire esistere una sosta di celebri viag- 
giatori al Gottardo, escludendo ben inteso varj autori di descrizioni di 
viaggi o disegnatori Nò gran scelta abbiamo pel periodo 1789-1795. 

Nella primavera del 1789 i distinti incisori e pittori di paesaggio 
zurigani Giovanni Enrico Meyer (1755-1829) e Luigi Hess (1760-1800), 
amici entrambi di Salomone Gessner, intraprendevano un loro viaggio 
nella Svizzera Italiana, recandovisi per la solita via del Gottardo. Il 



i) Cosi Petmant nel 1786, die fece le aggiunte al Coxe e da noi già ricordalo, 
KiUtner, Fautore delle « Briefe eines Sachsen aus der Schweiz an seinen Freund in 
Leipzig • ( Merlin, 1785-86. 2, 8° Bile.) Ms Robert, géographe ordlnairr du Roi, che 
scrisse il « Voyage dans les XII f cantoni suisses, U-$ Griaons, le Vallai* et autres 
pay* et ètats alliés, ou sujets des suisses » (Paris, 1789, 2 voi. in 8°), il Zurtauben 
ed il de la Eorde coi loro sontuosi Tableaux de la Sutsse. Non possiamo omettere 
dì riprodurre dal voi. 1° (pag. 303) del lavoro del Robert i seguenti dati : « Douze 
cenlschevaux soni contimene meni ernplovés au Iransporl des marclundises qui vont 
en Italie.... Le Moni Saitil-Golhard a fourni peul-élre mille quintaux de crìslal. Les 
plus beaux blocs se vendent pour Milan, où ils soni mis en oeuvre. Les moindres 
soni envoyés en Allemagne ou on en fait des pommes de Cannes, des pierres pour 
les boucle* eie... les mines se voient plus bas, dans les environs de Geslineu >. — 
11 Robert critica il de la Borde perchè ad onta delle misure date dal Saussure 'egli 
ancor sostenga esser il Gottardo la più alta montagna d'Europa; ed altri errori confala 
di queir autore. 
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Meyer ce ne diede una relazione a stampa'), ornata di bellissime inci- 
sioni fatte in parte da lui ed in parte dal compagno. Dell' Hess abbiamo 
pure altre vedute del Canton Ticino a parte 2 ). 

Nel 1790, per la prima volta, fu al Gottardo il Dottor Giovanni 
Goffredo Elei (1764-1830), conosciuto per varie dissertazioni geologiche 
e più per la sua importante guida del viaggiatore della Svizzera, stam- 
pata nel 1793 e riprodotta in due altre edizioni aumentate, tanto in 
tedesco quanto in francese; guida che servì di modello alle posteriori 
del Meyer, del Bcrlepsch, del Baedecker, del Murray e dello Tacimeli*). 

Nel 1790 fu pure al Gottardo l'istoriografo zurigano Leonardo Meister 
(1741-1811) scrittore fecondissimo: meglio per lui se avesse scritto meno 
e più corretto. Dalla cima di quella montagna detta poetiche ed anche 
esagerate considerazioni *). 

Di Carlo Grass, viaggiatore qualsiasi, abbiamo la descrizione d'ini 
viaggio da Coirà al Gottardo, alla Furka iusino al Monto Bianco, fatto 
nel 1790 8 ). Non altro che frasi! 

È del 1791 la Carte pétrog rapii ique du S Gotthard par Exchaquet, 
Strure et van Berchem e del susseguente anno la Vite perspectite dv 
Mont Gotthard, d'après un modèle executé en relief, sous la direction 
de M: Exchaquet. La prima, lodata dall' Ebel, va unita vl\Y Iti néra ire di' 
iS.' Gothard, pubblicato nel 1795 in Basilea dal celebre incisore Cristiano 
di Mechel (nato nel 1737), itinerario mineralogico e che può servire di 
complemento al Mauuale già citato del francese Besson. 

Nel 1791 il raineralogo francese Fleuriau de Bellerue, ; 1791 -1852; 
varcando il Gottardo, si recava a studiare pel primo minutamente l'alpe 
di Campolougo in Leventina, la di cui dolomia è celebre per i pregevoli 



1) Frammenti slatino ncWÌMret. Alimmach ilei 1790. L'intiero lavoro venne edito ' 
nel 1793 in Zurigo col titolo: t MahlerUrlte tteise in die ital. Schweiz mit geatzten 
BUdem von I. II. MKVF.n » (obi. fo!. Zurieh, O. F. Gessner & C). Vi sono 3 vedete 
rei Gottardo: a) Veduta di Aljorf verso rimbocco della valle della Reuss, b) Lo strell'j 
di Stalvedro, c) Veduta verso Cilonico. Frammenti tradotti in francese stanno nel Con- 
serruteur Suisse, 1824, n." 42, pag. 244 e seg. 

2) V. G. Meyer von K non un. Ludwig Hess, nel Jahrbuch des S. A. C. Bd. XVI. 1881. 

3) V. Stttder. Geschichlc dee physischen Geogr. dei* Schweiz. p. 4(34. Avvertiamo 
che queslo prezioso libro dell'illustre geologo bernese ci fu utilissima guida per miesU 
nostra memoria, specie per molle notizie biografiche. 

4) V. Léonard Meislers Neue schweiz. Spazicrgiingc (dedicale al conte di Wllzeck, 
governatore di Milano), St. Galle», 1790, § XVII, p. 199-210. 

8) V. Fragmente von Wnnderungen in der Schweiz (8°. Ziirieh, H. Gessner. 1797). 
Li sopra indicata descrizione è riprodotta nel voi. Il (1797) della t liibliothek dee 
Schtreiz. Staatskunde » del Fasi. 
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minerali che involge, e che divenne in seguito oggetto di scientifiche 
indagini a molti naturalisti 1 ). Il Fleuriau, membro corrispondente del- 
l'Accademia delle scienze di Francia, scrisse varie altre dissertazioni 
mineralogiche, ad es. intorno all'anidrite della bassa Valle Caraonica 2 ). 

E già aveva percorso le montagne del Gottardo l'altro distinto mi- 
neralogo francese Deodato di Dolomieu (1750-1801), da cui ebbe nome 
la dolomite. Nelle Alpi tu forse per la prima volta nel 1783. Vi ritornò 
nel 1796 (Journal des mines VII — Journ. de physique, III, 1798). Le 
vicende della sua vita non sono allegre. Nato in Malta, entrò nell'ordine 
di Malta. A diciotto anni, ucciso un suo collega in duello, dovette 
passar nove mesi in prigione. Mentre il suo reggimento si trovava di 
guarnigione a Metz, strinse amicizia con La Rochefoucold, ch'egli do- 
vevasi veder cadere assassinato dinnanzi agli occhi in Parigi, durante 
le giornate del Terrore. Egli stesso a mala peua scampò. GÌ' intrapresi 
suoi studj, abbandonato che ebbe la milizia a Metz, lo avevano fatto 
accettare nella Accademia francese tra i di lei membri corrispondenti. 
Ristabilite ora le cose, fu professore di geologia alla nuova Ecole des 
Mines j e si diede a ripetuti viaggi mineralogici. Prese parte alla spe- 
dizione d'Egitto, ma obbligato ben tosto al rimpatrio per malattia 
sopra vvenutagli, cadde prigione degli insorti Calabresi nel golfo di Ta- 
ranto, appena sfuggito ad un naufragio. La prigionia di 21 mesi, in 
carcere malsano, e .sempre minacciato di morte, abbattè l'uomo erculeo; 
sicché liberato dopo la battaglia di Marengo, poco tempo sovravìsse. 

Rivide per l'ultima volta il Gottardo appunto uel 1800, (V. più innanzi). 

Ancor potremo ricordare pel 1791 la visita al Gottardo fatta dal 
distinto storico e uomo di stato tedesco Cristiano Guglielmo von Dohm 
(1751-1820) assieme alla propria moglie e col zurigano Fiissliu e con- 
sorte 3 ). 

Vuoisi pure che nello stesso anno il poeta Federico Bòlderlin (1770- 
1843) intraprendesse con alcuni amici un lungo viaggio in Isvizzera. 
Giunse egli fino alla cima del Gottardo?.... 

Cantone Scitto è intitolata una sua poesia dedicata all'amico Bitter 4 ). 

Ed ora posto al gentil sesso. 

1) V. Sur (in marbré elaslique ria S.' Gotliard. Journ. ite Pliy.ùqne XU. 1792.— 
Tradotto iti italiano negli Opuscoli scelti di Milano, n° XVI (1793) p. 401-407. 

2) V. Stttder Geschichle eie. loc. cit.. p. 640. 

Degli altri principali mineralogi e geologi visitanti il Gottardo si dirà più innanzi, 
citando Humboldt, Escher della Lindi, De Buch, ecc. 

3) Vedi Cristian Wilhelm von Dohm nach seinem Wollen und Handeln. Ein hio- 
grapliischer Versiteli von W. Ghon.m (8 m Lemgo, Meyersche Ilof-Buchhlg. 1824) p.2i8. 

4) V. Uòldeiiin's sammlliche Werkc U'" Band. p. 214 & 278 (Stuttgart, Cotta, 1840). 
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L' inglese Georgiana, duchessa di Devonshire, figlia del conte Spencer, 
prima moglie di Guglielmo V duca di Devonshire (1757-1806), donna 
bellissima, e dai biografi celebrata quale colta letterata, percorse quasi 
tutta l'Europa. Nell'agosto dei 1793 abbandonava la Lombardia per la 
Svizzera. Ai di 9 di quel mese noleggiava a Sesto Calende una barca per 
Magadino dove giungeva ai 10; ai 12 di sera lasciava Bellinzona per co- 
minciare la salita al Gottardo « having hour carriages taken to pieces ». 

Ne stese la duchessa una descrizione poetica, The passage of Saint 
Oothard, poema intitolato ai propri figli '), e del quale ne inviò copia 
all'abate Giacomo Delille, il più celebre poeta didattico della Francia, 
che lo tradusse e pubblicò in francese*). 

Abbandonata la Lombardia e varcato il confine, la poetessa saluta 
l' Elvezia : 

Salii t, mAlc Helvétie, et vous, porapeuscs cime», 
Doni l'ceil aree plaisir voit lea horreurs sublimes! 
ilon pays me rappelle, et, malgré son attrait 
D'un peuple libro et fìer je ra'éloigne à rogrct! 

Ascende la valle Leventina ed ecco il fiume Ticino. 

Le voi là ce Tesi a, dont les eaux bondissantes, 
De rochere en rochers au loin rcjaillissnntes, 
Coarent vero l'Eridan, et, lassant Ics ochos 
Lui portent en grondant le tribut de Ictira flola. 



1) La prima edizione inglese è la seguente: Sketch of a descriptire journey through 
Switzerland (London, printend by Cooper and Graham. Por Ine author Sepl. 1796). 
A pag. 71-78 la poesia sul Gottardo. — Una 2* edizione inglese è quella falla i 
Berna nel 1816 (Sketch of a detcriptioe journey through Switzerland to tchich is 
added the passage of S. Gotthard a poem by her Grace the Duches* of Devonshire. 
8°. Prinlend for I. I. Burgdorfer); nel quale anno 1816 lo stesso libro col poema fu 
tradotto in tedesco dal prof. Giov. Rodolfo Wyss e da lui correlalo di note. (Berne. 
I. I. Burgdorfer. • Skizze einer mahterùchen Reise durch die Schiveiz. aus dem engL 
eines Ungenannten. Herausgb m t einigen Anmerkungen und einem dopp. Iteti Atthange 
voti Joh. Rud. Wyss prof.) ». 

2) La traduzione falla dal Delille è nel libro: Dilhyrainbe sur l'immortalité de 
Tame, suivi du passage du S. 1 Gol hard, poéme traduit de Tanglais, par Jacques Datillf. 
A Paris, chez Giguel et Michaud imprim.-lihraires — à Londre* chez Prosper et O. 
180% (An. 10). — Al testo francese va unito l'originale inglese, cui precede ua'épitrc 
alla duchessa del Delille, e alcuni versi di essa a costui nelf inviargli il poema. Pre- 
cedono ancora alcuni cenni biografici sulla duchessa, armali Lavergne-Tressan. — 

V. anche Choix de voyages dans les 4 parlies du monde eie. par I. Mac. Cartbr. 
Paris, 1822, voi. Vili. 

A maggior soddisfazione dei più dei nostri lettori diamo i brani della traduzione 
francese. 
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Fougueux enfant des monte, il voit sur ses rivagea 
De modesta hameaux, de riches p&turages, 
De rochera nua levant leur front chauve et hideux; 
Dee pina battent leur pied, leur téle est dans les cieux. 

Tutt'a colpo. 

... de monta cn mont8 s'élancant vera lea cieux, 
Le pompeux Saint-Gothard apparoìt à mes yeux. 

Là, dea cliemins hardis ont dompté la nature; 
Un ruban de granit, de su longue ceinturel), 
Traverse en serpentant ces éternels frimai*, 
Et le rocher vaincu s' appiani t sous mes pas. 

La, pas un arbriaseau, pas une trace humaine; 
Quelques sauvages fleurs s'y hasardent à pei ne; 
Et des reclus pieux, aux voyageurs si chers*), 
L'hospice consolant peuple acuì ces deserta. 

Toutefois en ces lieux V horreur méine a ses charmes, 
Lea pluntes leurs parfums, l'humanitó ses larmes; 
Et, sans cesse brulant d'un charitable feu, 
La Pitié bienfesante «ève l'ame à Dieu. 

J'aime ce non herniite; avec nous il partage 
Son toit, ses simples mets, ses fruits et snn laitage; 
Nona peint tous noa dangers, et dn passant surpria 
La terrible avnlange écrasant lea débris. 

Lo voyagenr tranai va, poursuivant sa mute, 
Où des croix ont marqué le malhcur qu'il redoute; 
S* avance doucemente, et de ces noirs frimata 
Craint d'appeler sur lui l'épouvautable amas. 

Pourtant, dans ces déserts, quelquefois la naturo 
Se plalt à déployer la plus riche parure, 
Colore les métaux, et forme le rrystal, 
Fròre du diamant et son brillant rivai. 

Quel spectacle pompeux! D'ici s'offre à ma vue, 
De cinq lacs à-la-fois, la tranquille étendue; 
Et, du seiu paternel émancipant leurs eaux, 
Bondissent sur des rocs mille jeunes ruisseaux. 

1) È Ramond, il correttore del Coxo, che ha dipinto la via del Gottardo come 
< un ruban de granii gélé sur la montagne ». 

2) S'intenda il P. Lorenzo, da noi già più volle ricordalo. Il Wyss nelle aggiunte 
alla sua traduzione tedesca di questo poema (V. pag. 81) lo fa morire in un convento 
poco dopo esser slato ferito dai soldati francesi. Ch'egli morisse nel 1801 nel convento 
di Faido lo attesta il D. r Cattaneo nei suoi Leponti (voi. li, 149), ma costui non lo dice 
ferito. Pure il Wyss potrebbe aver ragione essendo contemporaneo del P. Lorenzo. 

Dei Personaggi celebri ecc. 9 
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hi Ih Reuss, du Kit iti impéttieuse animile, 
Bat ses boni» rocaillcux de non onde ccumanlo; 
Et, sanse cosse agilée en son lit torlueux, 
Poursuit vers son époux son cours impétueux 

l'armi tout ce fracas jo cbordie un lieu tranquille: 
Le Intimile est sana fin, et la paix sans asilo. 
Une plainc au-dessus de ce bruyanl chaos'j, 
Enlin m'offre un abri, me promet le repos. 

Là, b' rdé de troupeaux, entouré de verdure, 
Le torrent adouci plus doucement murmure: 
Et, des fri mais pendans nux rochers d'alontour, 
Des arbres proUoleura dolendoli! ce séjour. 

Agréable valimi, soliludc secréto, 

Ah! laisse-moi jouir de ta do lice relraile; 

Tu me peins cotte vie, où l'Iiomme aiine à saisir, 

Panni de longs ebagrins, un moment de plaisir. 

Elitre des rocs, tout fiora de lour beau le salivare*), 
Nous marchons: dosccndus pnr col ctroil passale, 
L'n poni reco il nos pas; et. long-temps caline et doux, 
Le torroni irritò roulo en grondant sous notisi 

Panni de noiis rodi era, snns d-s vorttes d'ombrage, 
Dans Ionie sa terrour s'offre l'affroux passage; 
Et, du lorrent fougueux (|ui rcdouble l'effroi, 
Lcs tlots rt-jaillissans arrivent jusqu'à moi. 

Eulin, rit à la vuc une scène plus doucn; 

Dos prés, du moni stèrile ont rem place la mousse; 

Au noir sapin succède un veri dèlicioux, 

Et F héroìque Altof se découvro à nos yeux. 

Il poema continua colla descrizione del lago dei IV Caiitoui e chiude 
coti uu caldo saluto ai figli ed alla patria lontani. 

Era in quel medesimo anno (1793) che passava il Gottardo la scrit- 
trice inglese Elena Maria Williams da noi già menzionata laddove 
ricordammo i temerari tentativi di valichi colla carrozza 3 ). Ai 2(5 lu- 
glio 1793 trovasi all'ospizio anche l'incognito autore delle Wanderungen 
durch die Xiederlande, Deutschland, die Scìucei: und Itali en in dea 



1) La ridente pianura di Aiulermall. 

2) Presso il ponte del Diavolo. 

3) V. il suo Noucmit voyagr cu Snis.sr. Douxième édilion, Ind. de Pan^lais \or 
1. li. Saij (Paris, 1802) voi. I, cliap. XI-XIII. — Una had. tedesca fu falla nello sle^» 
anno a Tubingen. 
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Jahren 1793 and 179i (Lipsia, Voss & C. 1796 Altro incognito tedesco 
erasi pure fermato nel precedente anno all'ospizio, dopo aver percorso 
la Valle di Bedretto e fiuto il Xufeneu*). Alla insistente domanda del 
viaggiatore dove fosse l'Italia: Eie est Italia; Me est Italia rispondeva 
il cappuccino, senza riuscire a persuadere l'interpellante che non vi 
scorgeva che sassi e precipizj. 



1) V. I." Theil [». 180 e seg. In allora assiemi; al P. Lorenzi» elio vi soggiornava 
da 27 anni, slava un emigralo padre Alsaziano. 

2) V. lleis» iiber den S.' Gotliardsberg timi durch dna Liriun thal, fine der icil- 
desten Gegenden ÌUdiem, nel |>eriodico di K. l\ Moiurz * Italien uud Detitschland in 
Itiicksicht auf Silten, Gcbrauchc, Litteratur und Kuust». voi. 2". 1 fase. pag. iYi-\)\ 
Berlin, 171)2). 
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Alessandro di Humboldt, De Buch o Gay-Lussac — Matthison e la principessa di 
Anhalt-Dessau — Un'originale contessa tedesca — Federico Leopoldo di Stollberg 
e Jean Paul — Federica Brun e Bonstetten — D, pittore tirolese Koch — Escher 
della Linth, De Buch, Horner e Krusenstern — Ancora Góthe. 

Auuo memorabile il 1795. Nello stesso mese di settembre, a breve 
intervallo, varcarono il Gottardo il celebre autore del Cosmos Alessandro 
di Humboldt { 1769-1 859), il lirico tedesco Federico Matthison .(1701-1831) 
colla principessa di Auhalt-Dessau, la scrittrice danese Federica Brun, 
Carlo Vittore di Bonstetten (1745-1832) ed uno strano tipo di contessa 
allcmanna che pur volle tentar il viaggio in carrozza. 

Alessandro di Humboldt ritornava dal suo primo viaggio fatto in 
Italia coll'amico luogotenente Reinardo di Hafteu, (Westfalia). Vi si era 
recato per la via di Monaco; visitate le città di Venezia, Trieste (dove 
si trovava ai 28 di luglio), Milano ed il Verbano, entrava in Isvizzera 
pel Gottardo. Ai 20 di settembre lo troviamo di già a Sciaffusa •). Più 
tardi, cioè nel 1805, Humboldt ripassava quella moutagna ai 14 e 15 
d'ottobre, ed in scelta compagnia, nientemeno che col geologo Leopoldo 
De Buch e col celebre tisico e chimico Nicolao Francesco Gay-Lussac K 



1) V. lìruhns C. Alexander von Humboldt (Leipzig, Urockliaus 1872) pag. 167 
e 4M del voi. 1°. 

Parlando di Escher della Linlh ricorderemo una sua confutazione ad una memoria 
geologica sul Goliardo dell' Humboldt. 

2) Nel 1805 appunto che (ìay-Lussac saliva iu pallone aerostatico alPallc/xi 
di 21,000 piedi. Nel susseguente anno scopri la composizione dell'acqua colPossigeuo 
e coli' idrogeno. Mori nel I8TJ0 Pari di Francia. 

Di De Buch più innanzi ancora. 
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Si erano fermati a Milano, dove ebbero molta pena a trovare Alessandro 
Volta. 

Il Matthison nel 1795 entrava al servizio della principessa regnante 
di Anhalt-Dessau, in qualità di lettore e compagno di viaggio; nel set- 
tembre di quell'anno varcava con lei il Gottardo, fermandosi appena 
alcuni momenti all'ospizio per visitarvi la cappella dei morti. Dopo aver 
pranzato all'albergo dei Tre Re in Airolo, si pernottò al Dazio Grande, 

la sera seguente a Bellinzona, dove la principessa ebbe la triste sor- 
presa di trovarsi mancato uu prezioso anello '). 

Al Matthison ferisce di più il corso del fiume Ticino che non quello 
della Heuss, eccezione fatta pel passaggio del ponte del Diavolo. Pur 
doi diversi valichi alpini quali lo Spluga, il Sempione, il Gottardo, il 
Brennero ed il Gries, l'ultimo gli sembra il più maestoso. Sono noti, 
e sovente riprodotti i suoi versi : « Nella Valle Lecentina ». 

1 1 i ti ter una hob sich der Goltbard uun sebrofler den Storne n cntgegen, 
l'nd der Cikade Gescbrill halite durcb Reben und Korn. 

Freudig begriisst ich die traule Verkiinderin R<idlicher Wide, 
Wie man des iNachtigallhaina Erstlingsgesango begrOsst. 

Ed aggiunge il medesimo poeta le seguenti curiose notizie intorno 
ad un nuovo personaggio femminile, che se non per celebre, battezze- 
remo per originale di sicuro. 

«Una settimana circa prima del nostro arrivo in Bellinzona, una 
contessa regnante della Germania, pel seguito numeroso e per le pro- 
digalità eccessive, vi aveva messo in grandissima curiosità tutta la 
popolazione del luogo, dalla moglie del sindaco insino al lègator di scope. 
Anziché contrattare, ella pagava ogni cosa più che non lo chiedessero 
i conti esorbitanti degli astuti osti. Il solo trasporto con 3 carrozze, 
pel Gottardo, seguito alla moda solita, fu pagato 100 luigi d'oro. In 
tutti gli alberghi, dove ordinariamente era tenuta per una regina che 
desiderasse mantenere l'incognito, prodigava peggio di una Cleopatra. 
Due a 3 luigi d'oro era la minor mancia ai camerierf o cameriere per 
una sola notte. E fu soltanto a Bellinzona ch'ella s' accorse mancargli 
un segretario segreto per completare il proprio seguito. Prontamente 
scelse e la scelta cadde sul fratello dell'albergatore, una figura davvero 
d'Antinoo, secondo la calda ed entusiastica descrizione che ce ne faceva 
Toste stesso. Non altro che bello egli era, chè di mestiere funambolo 
e per di più illetterato. Ciò non tolse che continuasse come titolare al 



1) V. Matthison. Fragmenle aus Tagebiichern und Briefeo, Bd. II, p. 170-187 — 
Friederich voti Matthmon Selbslbiographie (Wien, Hurter, 1818) p. 70. 
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nuovo posto ed in tal qualità accompagnasse a Roma la sua generosa 
padrona ». 

Indarno indagammo per sapere il nome ed altre peripezie di questa 
strana principessa. 

Il Matthison trovò a Lugano la Bruti ed il Bonstetten, giuntivi poco 
prima per la medesima strada 

La poetessa Brun, che già nel 1791 aveva fatto un viaggio in Isviz- 
zera, dal luglio all'ottobre del 1795 ne fece un secondo. In compagnia 
dei propri figli passò il Gottardo, giungendo all'ospizio ai 13 di settem- 
bre. Nel suo giornale di viaggio *) tracciò descrizioni anche troppo 
entusiaste della Svizzera Italiana; pur curioso ch'ella non rimanesse 
impressionata alla vista del ponte del Diavolo! 

Carlo Vittore di Bonstetten (1745-1832), l'amico della Brun, fu am- 
basciatore di Berna al Sindacato di Lugano e Locamo dell'agosto 1795 
e dei successivi anni 1796 e 97. Di lui già ricordammo le Lettere intorno 
ai baliaggi italiani e ad altre contrade della Svizzera, dapprima inserte 
nel Deutsches Magazin (1797-99) e più tardi nelle sue Nuore opere, 
parti III a e IV a , (Copenhagen, 1800) 3 ). 

Passò infine il Gottardo nel 1795 il tirolese pittor di paesaggio Giu- 
seppe Antonio Koch (1768-1839) avviato a Firenze l ). E nell'agosto 1796 
il grande patriota, geologo e ingegnere Corrado Escher della Linth 
(1767-1823). Frutto di quella sua prima gita fu la sua Rivista geognostica 
delle Alpi d'Elvezia inserta in quell'anno nella Biblioteca dell'André*). 



1) A scansare credule omissioni, avvertiamo che il conle Federico Leopoldo di 
Stollberg fu in Isvizzera dalla Pitie d'agosto al principio (l'ottobre del 1794, ma non 
venne oltre Altdorf. Klopstock non fu più in là del lago di Zurigo. ,Lo storico inglese 
Hume soggiornò nel Prettigau. E Jean Pani?.... Nel suo Titano scelse a campo di 
alcuni avvenimenti Pisola Bella sul Yerbano. La vide egli di presenza, varcando forse 
il Gottardo?... 

2) V. Tagebuch einer Reise durch die òstliche, sildiiche und italienische Schweiz. — 
Ausgearbeilet in den Jahren 1798 und 99 von Friederike Brun geb. Miinter. [Copen- 
hagen 1800. 

3) A. Steinlein Charles Victor de Bonstetten (Lausanne, 1860) — Karl Morell, 
K. von Bonstetten (Winlei thur, 1861) VI, pag. 143-193. 

4) K. von Liilzow nella Zeitscbrift fiìr bildende Kunst (Leipzig, 1874, pag. 72). 
fi) Geognostische UebersicfU der Alpen in Helvetien. Venne riprodotta con aggiunte 

nella Biblioteca del Fasi (voi. II), e nell'Alpina (voi. I. 1806), nel qua! ultimo periodico 
(voi. I, pig. 33-46) sta un'altra memoria dell'Escher in confutazione dell'Humboldt: 
« Bemerkungen iiber Herm con Humboldt* Anzeigen das Streichen und Fallen der 
Fels$chicht< n in den Alpen betreffend, nebst Angaben iìber das Provider Granii for- 
mai ion in der Gegend des Gotthards ». 
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Coii maggior cura trattò il profilo del Gottardo nelle Notizie geognostiche 
intorno alle Alpi, in lettere dall' Elvezia, scritte già nel 1797 ma pub- 
blicate soltanto nel 1807 nel secondo volume de\Y Alpina. 

L'Escher fu più volte al Gottardo: la penultima volta forse nel 1812 
in compagnia dell'altro celebre geologo Leopoldo de Bueh. Ai 18 di luglio 
era partito da Zurigo per la valle della Linth; poi nel Serfnthal, quindi 
nella valle di Flims insino ad Jlanz neH'Oberlaud grigione. Poscia per 
la Greina in Leventina, nella Verzasca. a Locamo, a Fusio, ad Airolo 
ed oltre il Gottardo di nuovo a Zurigo, dove giungeva ai 3 d'agosto. 
Da Fusio era partito ai 31 di luglio e da Airolo, raggiuntovi da de Bueh 
che non potè essergli compagno in Locamo, al 1° di agosto 4 ). 

Ancora nel 1816 l'Escher rifaceva la Greina, per Val Canaria e Val 
Piora calava «ad Airolo, in compagnia di un'altro illustre Zurigano, inten- 
diamo il consigliere di corte russa Giovanni Gaspare Ilorner (1774-1834) 
il quale in qualità di astronomo aveva accompagnato dal 1803 al 1800 
il russo À'rusenstern (1770-1816) nel suo viaggio di circumnavigazione 
del globo 

Nel 1797 per la terza volla il Gòthe. 



ì) Y. Beitriige zur Gebirqskitnde der Scita eiz, aus «lori hinlerlassenen Manuscriplen 
I. C. Escher* von der Istalli ; inilgetheilt voli seinem Soline. (In Frbbels und licer 
.Milllieilungen zur tlieoret. Erdkunde voi. I. 1830, p. 173-230 e p. 537-S7K). 

Nò si dimenticherà co*i stililo il Ciglio ili Escher, Arnoldo, parimenti illuslr»' 
geologo e morto nel 1874 professore alla Scuola politecnica federale. Quante volle 
non fu egli al Gottardo!.... 

2} Supponiamo che anche il Kruseuslern passasse il Goliardo. A Lugnno ci fu 
senz'altro, avendo paragonalo quel lago alle imponenti haje della Polinesia e del 
Giappone. (V. Harrera. Storia della Yalsolda, hnerolo, 1861, p.ig. I). 
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Combattimenti tra Austro-Russi e Francesi al Gottardo — I generali francesi Scott, 
Lecourbe, Bontemps, Loyson, Gudin e Molitor — I russi Suworow, Schweikowski 
e Bagration — n principe di Rohan, Haddik, 8. Julien, Rosenberg, Auffenberg e 
Strancb, austriaci — n Padre Lorenso. 

Nuova sosta sino al 1799. I tempi mutati, la vecchia Confederazione 
caduta; ed il Gottardo campo sanguinoso di combattimenti terribili tra 
Austro-Russi e Francesi. Un nome splende, quello del maresciallo Su- 
worow! e tutti ricordano ad eterna di lui memoria il sasso, poco al 
disotto dell'ospizio dalla parte di Airolo, su cui sta inciso: Suwaromi 
Victorii (invece di Suworowio Victori). Ch'egli stesso ve l'abbia apposta 
e difficile credere: fattura posteriore più probabilmente. 

Già nel 1798, compiuti i massacri di Stanz e dell' Unterwalden, truppe 
francesi avevano valicato il Gottardo ed occupati i baliaggi italiani. 
Piccoli presidj stabilivansi alla custodia delle artiglierie di Giornico e 
Bellinzona. Ma nel 1799 le cose in Europa eransi cambiate a danno di 
Bonaparte, vittorioso in Egitto, e l'Italia già era ricuperata dagli alleati 
Austro-Russi. Piccole scaramuccie avvennero al Ceneri tra le schiere 
di questi e quelle Francesi (circa 12,000) calati dalla Mesolcina a Bel- 
linzona. Pur l'azione principale doveva svolgersi al Gottardo! 

Uri e Leventiua erano in rivolta contro le costituzioni elvetiche, e 
fidandosi sulle voci sparse di vittorie degli alleati, prepara vansi alla 
difesa. Agli otto di maggio 1799 presentavausi già 3,000 Francesi, co- 
mandati da Soult, sotto Fiora, risoluti inoltre di aprirsi la comunicazione 
coll'arraata di Lecourbe che batteva la ritirata dai Grigioni per la Me- 
solcina. Ai 9 di maggio gli Urani ed i Leventinesi son battuti a Wasen, 
ai 12 a Hospenthal, e inseguiti i Leventinesi oltre il Gottardo sino ad 
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Airolo. In quella disrosa, nel bosco dietro i pini, vicino all'imboccatura 
della Valle Tremola, il generale Soult fu colpito nel braccio sinistro da 
una palla inviatagli da un'imboscata, per il che dovette risalire il dot- 
tardo e fu a farsi curare ad Orsera. Devesi all'energia del generale Bon- 
temps ed alle preci del curato Pozzi se fu quasi salva Airolo dall'ordinato 
saccheggio ed 'incendio. 

' Nò noi narreremo troppo in dettaglio i casi fortunosi toccati in quegli 
anni alla Valle Leventiua. Basti il dire che ai 14 di maggio è tutta occu- 
pata dalle truppe francesi, essendovi entrata da Pollegio la divisione Le- 
courbo. Ai 16 il generale Bontemps ripassa colle sue truppe il Gottardo, 
e dal 17 al 24 continuo fu il passaggio di francesi, sommanti ai 14,000. 
Ne qui diremo delle nuove scaramucce avvenute .ad Agno ed al Ceneri 
tra Austro-Russi e Francesi colla peggio degli ultimi: sicché ne venne 
una loro ritirata a marcia forzata nella Leventiua. Lecourbe, accompa- 
gnato dal generale Loyson valicò il 23 il Gottardo, e già ai 26 compa- 
riva a Gioruico l'avanguardia del principe di Kobau, seguita dal grosso 
sotto il generale^ Haddik. Ai 27 e 28 terribile mischia alle gole di Stal- 
vedro sotto Airolo: 3000 Francesi contro 14,000 Austro-Hussi si batte- 
vano disperatamente senza successo ; in ritirata sul Gottardo, anche da 
lassù calarono a Orsera ed Amsteg, avanzandosi il generale S. Julien 
con 5000 Austriaci per l'Oberalp. Ma pugna si sostenne ancora al buco 
d'Uri e più sotto: oltre ai molti morti e feriti, de' Francesi furono fatti 
600 prigionieri. Ma essendo arrivato a questi un nuovo soccorso di più 
di 1000 uomini da Lucerna, ripresero l' offensiva. Sebbene gl'Imperiali 
occupassero le migliori posizioni per la difesa, vennero attaccati con 
tanto impeto, clic dopo un assai vivo contrasto sostenuto per ore ed 
ore, dovettero ripiegare da Amsteg e concentrarsi alle gole del ponte 
del Diavolo: a 2000 uomini tra morti, feriti e prigionieri si calcolano 
le perdite degli Austriaci ; meno considerevoli dalla parte francese. 

L'u rinforzo di 5 o 6 mila uomini arrivò pure alcuni giorni dopo 
agl'Imperiali dal versante italiano. La zuffa divenne accanita, ma dopo 
assai ostinati combattimenti gli Austriaci cacciavano il nemico sino 
nelle vicinanze di Altorfo. Il 7 giugno s'impossessarono anche di quel 
borgo, sloggiando i Francesi da tutto il eantou d' tri. Perdite gravis- 
sime: da ambe le parti, il numero dei feriti, nei varj scoutri, si fa 
ascendere da 600 a 700, che si trasportarono dalla parte di Leventiua 
per farli passare all'ospitale militare di Como. Le truppe austriache 
transitate al di qua- del Gottardo dagli ultimi di maggio al 6 di giugno 
poteano ascendere a 13 mila uomini. 

Non ci fu tregua così presto. Ricevuto l'ordine il tenente mare- 
sciallo Haddik di portarsi a rinforzo dell'armata in Italia che marciava 

* 
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verso il Piemonte, distaccò tre battaglioni che aveva in Vallese. retro- 
cessi per la Furka, e ad essi nnironsi altri sei battaglioni che si trovavano 
in Uri. Stilarono queste truppe di ritorno per la Leventina li 18 e 19 giu- 
gno. Dietro questa diminuzione di forze, non essendo più gli Austriaci in 
grado di tener coperto il Cantone d'Uri, ritiraronsi a coprir il Gottardo 
ed Oserà, pur conservando nel Vallese circa 3600 uomini, cogli avam- 
posti a Briga. Nei giorni 13 e 14 agosto gl'Imperiali erano battuti dai 
Francesi nel Vallese. e costretti a mettersi in salvo, rifuggendosi parte 
nella Formazza per discendere in Italia, e parte pel Nufenen riparando 
in Leventina [in numero di 1000, comandati dal colonello Strauch). In 
precipitosa ritirata furono ai 16 insiuo al fiume Tresa. L'altro corpo 
austriaco, a guardia di Orsera, operò pure una celebre ritirata, cedendo 
libero il campo ai Francesi. Fra scaramuccie tra quest'ultimi e gli 
Ussari imperiali nella Leventina, trascorsero i giorni e si venne al 
settembre 

L'armata austro-russa si aveva sgombrato i Francesi dalla Lombardia 
e da parte del Piemonte e del Genovcsato. Il conte Pietro Alexis Was- 
siljewitsch iSmtorow. generalissimo russo, e feldmaresciallo austriaco in 
egual tempo, aveva vinto a Novi e Piacenza riportandone il sopranome 
di Itali ishi: a lui si affidava ora l'arduo còmpito di impadronirsi del 
Gottardo, di cacciare dalla valle della Reuss i Francesi e di liberare 
la Svizzera dall'armata di Massena unendosi al corpo di Korsakow. 
Ma nei generali Lccourbe e Loyson trovò carne pe' suoi denti. 

Giunto Suworow al ponte di Biasea, proveniente dal Ceneri, egli 
divise la sua armata forte di '22,000 uomini, tra cui 3000 Cosacchi e 
pochi ussari austriaci, in due corpi, inviando l'uno dalla parte di Blenio 
sotto il comando del principe di Rosenberg, forte di 6000 uomini, il 
quale pel Lucomagno e per l'Oberalp raggiungesse Orsera, mentre 
egli col grosso dell'altro corpo (sotto Schweikowski e Bagratiou) doveva 
guadagnare le cime del Gottardo. Il corpo austriaco poi, di 2400 soldati 
sotto il generale Auftenberg, stazionato a Diessentis, pel Maderanerthal 
doveva sboccare ad Ainstag. Nello stesso giorno si assaliva in tre punti 
il nemico; Suworow e Rosenberg di fronte e di fianco, Auffenberg gli 
tagliava la ritirata sopra Alteri". 

Suworow ai 21 settembre lasciava Bellinzoua; nello stesso dì Ro- 
senberg occupava Dougio in Val di Blenio ed ai 23 Tavesch nel Vor- 
derrheiiithal. Il grosso dell'armata ai 22 si trovava a Gioruico, ai 23 
conquistava le gole di Monte Fiottino. (ìli si unì il corpo del colonnello 



I) V. OitUtueo. 1 Li-ponti ecc. Memorie. II. Iil>ri IV e V, p. 06 e seir. Zschocckr, 
(iescliidile ues L'nlergaiigs dcr Borgkantuiie eie. ed altri autori. 
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austriaco Straueh (5500 uomini) sparso iu Levantina e verso il Vallese. 
Ad Airolo cominciò la vera guerra di montagna e sanguinosissima. Vi 
si trovava il generale francese Qudin, con 4000 soldati, componenti 
una delle 3 brigate della divisione Lecourbe (13,000 fanti). Le altre due 
erano sotto il comando di Loyson e Molitor al di là del Gottardo. 

La guerra di montagna non era conosciuta dai Russi, ed il genera- 
lissimo anziché avanzarsi con precauzione, attaccò con impeto il nemico, 
(iudiu teneva occupata con 1000 uomini l'altura Cima (hi Bosco, il 
resto era sparso sulle alture di Xante. Valle, e su altre delle a,-':M'cnze 
di Airolo. Alla mattina del 24 settembre i Russi dopo caloroso co- sbatti- 
mento superavano la posizione nemica di Cima al Bosco, sospingendo 
i Francesi verso il Gottardo. A coprire alle spalle l'armata russa il 
colonnello Strauch si volse al passo del Xufenen. Accanita resistenza 
sino all'ospizio opposero i Francesi, contendendo ai Russi il passo, in 
tutte le favorevoli posizioni, e singolarmente sulle balze dette di S. An- 
tonio. Centinaja e centinaja di Russi caddero preda alla morte; e soltanto 
alle quattro dopo mezzodì, colla considerevole perdita di 1200 tra morti 
e feriti, riuscì Suworow ad occupare la cima all'ospizio. Poco al disotto, 
lo abbiamo già accennato, sta il sasso che ricorda quella sua vittoria; 
ne mancarono i suoi panegiristi di aggiungere un altro .aneddoto. Esi- 
tando « i suoi ragazzi », cosi egli chiamava i Cosacchi, ad avanzarsi, 
decimati come venivano dalle palle francesi, egli avrebbe fatto scavare 
nella Valle Tremola una fossa e vi si sarebbe coricato colla minaccia 
di lasciarvisi seppellire se retrocedessero. La qual cosa avrebbe fatto 
colpo. 

All'Ospizio Suworow era incontrato dal cappuccino che gli presentava 
un rinfresco. Ma secondo un resoconto russo egli pensò prima ad elevare 
una prece all'Altissimo, la quale compiuta, accettò patate e fagiuoli. 

Miglior pietanza non potevasi servire, che i Francesi e gli Austriaci 
tutto avevano divorato lassù e nel canton d'Uri. È fama che in Orsera. 
privi d'ogni commestibile, i Russi si gettassero su d'un immenso pezzo 
di sapone ed in men che si dica lo facessero sparire. Al sapone tenne 
dietro un grosso pezzo di corame! Tanto narra il P. Placido a Spescha 
del convento di Diessentis (incendiato in quell'anno) '). E ciò rrprès tute 
rido ire /.... 

Ed ora pel corso della narrazione, crediamo bene cedere la penna 



1) V. Kurze Krieysfleschielite in der Uingeyend con Dissenti* in (lem J. 1700 
und infine Deportatimi. Yon Palei' Placida* a Speseli ti, Convenlual der Alitei Dissenti* 
nel Bhitdnerisches Monatsblatt, J.ihig. 18ii0, e la biografia del medesimo Spescha. in- 
trepido alpinista come si sa, in uno degli ultimi Animar j del Club Alpino Svizzero. 
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ad un simpatico scrittore, da pochi anni defunto 4 ), il quale assai chia- 
ramente seppe compendiare, dai varj autori che ne scrissero, i fatti 
seguiti al ponte del Diavolo e più basso. 

« Nella giornata in cui Suworow superava il Gottardo. Schweikowski 
colla sua colonna destinata a circuire l'inimico, per sentieri sino 
allora ritenuti impraticabili, per Talpe di Sorescia, lasciando a destra 
il lago di Sella, ed a sinistra per la distanza di circa duemila passi 
la strada del Gottardo, calò a Hospeuthal. Una tale marcia, il di cui 
itinerario taluno dei paesani della contrada vi sa ancora indicare, destò 
l'universale ammirazione, e secondo il celebre scrittore militare russo 
di Clausewitz, è in questo genere quanto di più straordinario presenti 
l'intiero passaggio di Suworow. 

«Il generale Schweikowski, coi suoi 8 battaglioni, giunse alla sera 
prima di Suworow nella valle d'Orsera. Suworow bivaccò d'innanzi 
ad Hospeuthal, ma nuovi e grandiosi combattimenti lo attendevano 
r indomani. Toccavagli ora misurarsi col divisionario Lecourbe. esper- 
tissimo nella guerra di moutagna. 

« Lecourbe, che accampava nel mezzo della vai Orsera, o piuttosto 
la di lui brigata Loyson, si venne a trovare tra due fuochi, allorché- la 
sera dello stesso di sul tardi Rosenberg dall'Oberalp calava col suo corpo 
ad Andermatt, dove tra Rosenberg e la riserva di Lecourbe s'appiccò 
un sanguinoso combattimelo notturno. Parte della riserva fu tagliata 
fuori dal grosso del corpo dalla linea di ritirata, ma dessa anziché lasciarsi 
fare prigione, con celerità tutta fraucese si spinse insino al Buco d Un 
e vi si mise oltre in salvo. Ma tale riserva non si deve confondere 
colla brigata Loyson, alla quale del rimanente apparteneva. Ci dob- 
biamo ora chiedere che ideasse Lecourbe per cavarsi dalla trappola. 
Inutile pensare a dar battaglia nella vai Orsera con uu numero oltre 
misura schiacciante di Russi: lo dovevano ajutare l'astuzia e la teme- 
rità, congiunte ad una p M'fetta conoscenza del terreno. Caduta oscura la 
notte del 24 settembre Lecourbe ordina tutt' a colpo di scaricare tutte 
le sue artiglierie contro il campo di Suworow. I Russi ignorando di che 
si trattasse, dato l'allarme, si preparano ad un colpo di mano di nuovo 
genere ed intanto non badano all' incominciata ritirata del nemico, il 
quale gettati i cannoni che non poteva trasportare nella Reuss s'eclissò, 
sparì nelle nuvole si potrebbe quasi dire. Col favore della notte oscura, 
coi molti pericoli che presentano le roccie di Gòschenen, percorse la riva 
sinistra della Reuss, salì per aspra regione priva di sentieri il Uiizberg 



I) Oxeubriiggen Edouard. Der Gollhanl. dns Tessin mil dea olieriliilieiiisdien Stvn 
(limel, Benno ScIiw.iIk', 1877) pan. 40 e setr. 
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ed alla mattina del 25 la brigata Loyson ora a (ìoschonen , quindi di 
nuovo sulla strada del Gottardo. 

« Sorpresa di Suworow alla mattina del '25 sottembro. Riunito il suo 
corpo a quello di Rosenberg presso Andermatt, ora egli possedeva una 
potente armata, ma era giocoforza farla ])assare pel Buco d' Uri e per le 
gole delle Sehollenen aurora occupate dai Francesi. La testa della colonna 
russa tu salutata da vivo fuoco di moschetti, e l'entrata in quel tremendo 
t'oro sembrava impossibile. Tosto si formarono due colonne russe per 
girare il monte: l'ima, di 300 uomini, sale il (iùtseh presso la vecchia 
chiesa di Andermatt. in vicinanza del Buco d'Uri, per calare nelle Sehól- 
leneit. l'altra guada al dissopra dello stesso Buc% d'Uri la Heuss, s'ar- 
rampica pel Hazberg per discendere nei dintorni di Cioscheneu, come 
aveva fatto Loyson nella notte precedente. 

« Al comparire sulle balze dell'altro versante della prima colonna, i 
Francesi appostati - presso il foro, capaci ]>ol loro numero a difenderne 
l'uscita, ma non pronti ad un attacco d'altro genere, dovettero piegare 
in ritirata oltre il ponte del Diavolo, cosicché fu concesso al corpo di 
Suworow il transito per la oscura porta di granito. I Francesi, sebbene 
impossibilitati di difendere il ponte, erano perù tutt' altro che disposti 
di cederlo ai Russi. E quando anche la seconda colonna russa si vide 
discendere dal Huzberg sulla sinistra del fiume, s'accinsero tosto alla 
s»ia distruzione, riuscita in parte: il ponte così non poteva essere tra- 
versato. 

" S'imagini ora il lettore che ha veduto di presenza quei luoghi, il 
seguito del combattimento al ponte del Diavolo, nella parte più orrida 
delle Sehollenen e con un fiume come la Reuss, personificante esso 
da solo la guerra!.... Le furie dell'inferno ci si affacciano agli occhi. 
Strategici della celebrità d' un Clausewitz mentre lodarono gli sforzi 
sopranaturali «lei Francesi per arrestare il nemico, non mancarono di 
proclamare la pugna dei Russi al ponte del Diavolo « uno degli atti 
più sublimi di fermezza guerriera ». 

« E quando Suworow alla testa della sua colonna s'avanzò oltre il 
Bvro d'Uri e si vide di fronte al tagliato ponte non c'era mezzo di 
retrocedere. Le ultime file, ignare dell'accaduto, procedevano animose 
e sospingevano le prime file negli abissi della Reuss ed al fuoco mici- 
diale dei Francesi. Ma in quel giorno si doveva mostrare a che valessero 
i soldati Russi. I n corpo di Cosacchi, a male pena serrato come era 
contro la verticale parete della roccia di fronte il fiume e decimato 
dalle palle nemiche, scende al basso sino alla Reuss. e non indugia a 
tentare la traversata. Malgrado l'acqua che li copre sin quasi alla testa, 
malgrado l'impeto della corrente e malgrado la mitraglia francese, i 
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Russi guadagnano l'opposta riva, indi aggrappandosi alle roccic, dopo 
perdite considerevoli e fatiche enormi, cacciano i Francesi posti alla 
difesa del ponte. Padroni del luogo necessitava riattare il ponte minato 
per transitarvi il rimanente dell'armata. Con alberi e travi furono riempite 
e coperte le fessili»? dell'arco minato, uu lavoro che non terminò che 
dopo le ore 5 dopo mezzogiorno, e che permise a Suworow di giungere 
a Wassen soltanto a tarda sera. Ivi pernottò. 

« Chiunque ha ammirato i brillanti atti di coraggio dei Russi in 
quella famosa giornata non può a meno di tributare encomio pari ai 
Francesi. Quando si pensa che Loyson •) con una sola brigata, spiata 
ed incalzata or di qua or di là ha potuto arrestare per un'intiera giornata 
un'armata potente qua! era quella di Suworow!... Ivi era potente ancora 
assai, malgrado che di 18.000 Cosacchi egli ne avesse 2,000 di morti 
o fuor di combattimento!... 

» Coli* aver trattenuto quell'armata riuscì possibile a Lecourbe di 
opporre tutte le sue forze al nuovo nemico, il generale austriaco Auf- 
feuberg che per la valle di Maderan sbucava ad Amsteg sulla via 
del (ìottardo onde prenderlo alle spalle. Non gli riuscì però d'impedire 
il congiungimento di AulFenberg con Suworow. I Francesi si ritirarono 
ancora una volta e Suworow entrava in Altdorf verso il mezzodì del 
26 settembre, giorno della sconfitta degli alleati in Zurigo ». 

Le sorti susseguenti della sua armata più non ci concernono. È uota 
la sua grandiosa marcia, pel Sehachen e Muottathal. al Kinzigkuhn 
(2070 m.ì. Sempre alle prese col nemico, e fra le più dure privazioni, 
passò pel Pragel nel cantone di Glarona, dove apprese la disfatta di 
Korsakow e la morte di Hotze a Zurigo. Dovette retrocedere pel Serfnthal 
e calare nei Prigioni pel Panixer. Ai 12 ottobre, Suworow con l'armata 
più che decimata dai strapazzi e dalle palle nemiche, lasciava la Sviz- 
zera a Liudau; quest'ultima ritirata fece meravigliare 2 ). 



1) II generale Luigi Enrico Logsn t nell'anno susseguente capi inno l'artiglieria 
nel passaggio del S. limarlo e direte il principale attacco contro il furie di Bard. 
Snmlisso pienamente pjysso Brescia il generale Liudon e si distinse anche nei com- 
battimenti di l'ozzuolo. dell'Adige e della Brenta. 

2) Cui premesse di studiare più a l'ondo quei guerresclii movimenti, delle molte 
e svariale pubblicazioni comparse, raccomandiamo > 

Ilallrr Cari Ludwig, fìescbichle der \Yirkum:eu und Folgen des oeslerreichiselien 
Keldzuges in der Scliweiz (Weimar, 181)1). — Malhim general Dumas. Prèois des ève- 
nemenls militaires de 179.) à 181 'i. — (ìeschiclile des Feldzuges von 179;) in Deul- 
scbland und in der Sehweiz. (Wien, 1819) 1M. II, p. 233 e seg. — De liorèru F.. 
Mémoires (Dente, 18'»8). — Les mallieurs de la Levantine (1799) par /. F. Pozzi. 
cure d'Airolo (Voi. V del Consertateur suis.se ou Etrennes helnUigties di Losanna). — 
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Non l'abbiamo ancora iinita coirli Austro-Russi c Francesi al Gottardo. 
Appena che Suworow ebbe varcato quel monte, l'austriaco Stravidi 
vedendo ricomparire lassù i Francesi e temendo sconfitta da loro, si 
ritirò a Belliuzona. Bentosto due battaglioni austriaci ritornano in Le- 
ventina; l'uno, di 1400 uomini, si scontra ad Airolo ai li d'ottobre coi 



Uaoiil-lloclnlte. Ubidito de la revolution heivèti.pio de 1707 à 180:} ('Miri*. 18*1), 
Chap. V o VI. — Zscltoldr. (ieschichte vom ITniergang eie. Selb-ilsdnu ivi altre. — 
Lusscr, Leiden inni Schiccale der Umor vom I. 17!)8 bis 180:5 M/fo//, !84l>). -• 
(jfsrhiditi 1 de* FrUlznrjes vom labro 17'.)'.) in Denlschland u:id in der Sehwoiz voti 
Ir. K. K. lloheit K.zherzog Karl von Otsierreic'i l Wiea. I8'i2). — Mdiutin. l'esche lite 
de* Kriegs Husslands inil Fraakivich ini la li re 1703 VI. Tli'il. — f«r/r< ^ì. r. IVI. 
Alex. \Va*il. Souworows Correspoudo. z ùher die russisdi-oesierreirhische Coniugne 
ini 1. 1703 ((ìloffuii, 183*i). — Smilt Frinì, r. Poi. Alex. Wasil. Souworows Lebou 
und lloer/ùge ini /.usa m meni tango niil der ("escludilo seiner Z:il dargoslolll (Wilnn, 
18:12-34 — Pstenbourg 18:58). W<Voiw/ f)6<r.«f. Sehweizer. Krie-'sgeschirhlo l. ,r An!l. 
f/few/, 1827); :].'• Au!1. (7J«s<7, IS7P. — Dnikwiii diu: kt-iton ilos kaiser), riissisdieu {*••- 
norals von der Infanterie Cari Friedrricli Crafen ron 'Voli von Theodor von Bombardi 
( Leipzig, 18o(i) 13- 1. I. Cip. IV. — Tuli a*àslelle alla guerra del 1 71»'.) e critica in 
alcune parli le mosso militari del Suworow. 

La miglior opera, dal lato militare, è pur sempre quella del generale Carlo di 
Claiiseirit:. Vedi: «Do Keld/.ike von 1703 in Italien imd der Sciiweiz. dello sue 
Htuterlasseue Werke iili.-r Krieg unii Knegfii'irung. voi. V o VI ilierlia. 1838). — 
La prima edizione delle Mumrie del Clause witz tu fatta a Ho linci d.d 1832 al 1837. 
Li prima parie della quarta edizione comparve nel 1880 nella libreria Diimmler pure 
a Berlino. 

Si aggiungano le seguenti più recenti monografie: Lohltaucr prof. Die Kample 
uni don (IiUthard ini Frulijahr uiul Sommer 1700 (llasel, Schweighanser. 18(51). — 
Winckelmaiin Suworow** Koldzug in Italien und in der Schweiz. Aus divi Aufzeidi- 
nungeii eines Augeu/.riigrn ((e'heimralli um;1 Senaleur Keich-gral" Paul Tiffenhansea 
V I8tii) neltUrrAir des liist. Vomii* des Kts. /ferii, Bd. Vii, p. 323-U. — lYiV- 
Imul il: II. Die K riegei isclien K.eig!iis>e in der Schweiz wahrend don hliren 1708 
uud 1700. (Nenjalirslilatt n." 'i8 & 40 fùr Basel* lugani, 1870 e 1871). - Zd/iriiigcr 11. 
Der fiebirgskrieg in der Schweiz 1708-00 (l ihrbuch de* S. A. C. 1873). - Scriba l. roti. 
Der Cìolthard. Line krievshislorisdio S .izze fAllg. Schweiz. Militar /Vilung vini B<*el. 
187V). — Meger ioti Kiionan prof. lì. Die kritisclien T.ige de* ('eliirg«.kampfr* ini 
Coalilionskriege von 1700 (Xeno Alpen l'osi. Ziirich. 1878, B i. VII). — llnold (Tfarrei •). 
Die Alpeuiiliergange de* (ie:ierals SuworofV unti seiner Anuee (nella Schieri:. Mpcn 
ZrìtuiHj n. 1 <> e 7 del 1883). 

1 varj biografi del Suworow sono poi ricordali dairOctlio-'er nella sua liildingrapltir 
biographiqne, ma pochi accennami alla campagna al Goliardo, e ipiei pochi con errori. 

Né mancarono i novellieri di ricamare sui falli del 1700 dei racconti e delle leg- 
gende. Abbiamo, p. e.: Salali* odor die Se/irecken*zenc auf devi S.' (ìulthard. Lino 
("esclùdile zur Beher/igung aller denoti, donon (ìowalt auf Erdeu verliohen ist. Von 
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Francesi, e bravamente si ritira. Così iusino ai 20 d'ottobre i Francesi 
si mantennero in Airolo occupando il defilé di Stnlvedro. gli Austriaci 
tutto il resto della valle. Piccole scaramuccia si succedevano; e quando 
i Fraucesi si ritiravano comparivano gli Austriaci con forze più imponenti, 
per presto ritirarsi essi pure. Sembrava un giuoco! Venuti i mesi d'in- 
verno, le due parti scelsero i quartieri adatti, i Francesi si ritirarono 
al di qua del Gottardo, lasciando un picchetto all'ospizio. K a quel pic- 
chetto che si affibbia. la distruzione dell'ospizio del Gottardo Il noto 
padre Lorenzo, che vi era rimasto sino a! \v.a saggio di Suworow. sen 
parti da lassù e ritiratosi nel convento di Faido, nel gennnjo 1801 vi 
cessò di vivere Tale fu la line d'un degno Irate, cui manca un sasso 
che lo ricordi alla posterità! 

Così si entrò nel 1800 e si tirò innanzi tino al mese di maggio! 

dein Ycrfasser des Zmh'Ters Angelina. (Frankfurt e Hollr, 1801. 2'i0 [ult. in 8 ). — 
Das Kelsenurah .un Gt>ILli;iril-l»i*i*gt». Fini» (ìesdiichle a;i- leu Z 'ite:i * 1 kT/.l.en schwvi/.. 
l'iirulien (1708-00). (Leipzig, I. Hinrirhs 13i)i, 2 >-*i pair. in <S ). - Die N.eder- 
kunfl jiif der Tcufflslu urlx»' vo:i Pfijfffr ran Xfucc/.. iVI \\'<tntlricr m <lrr Sc/'irW:. 
lalirjf. Vili. 1811 (Basel. a.' 10 e 11). - IK-r WVtlm iiis Fn-cl. Fine Kr/Jililuim .«i> 
ilern Tessili vtm l). r Ochek (la: Srfurrìz. III. Xeitnng, Bi.sel, Oli. Knisi; Ulivi. II. 
1800, n." 18-21). ' 

1) F impossibile calcolare i dami: e le disgrazie localo alle valli di Levontina e 
d'Uri da ipiel continuo pagaie di soldati, dir non cv>sò ni-inmeiio mi 1800 come 
si dirà. ()i>era solo, lo dichiarava Pidiou il (inverilo francese ai 2'J hrumaju (20 m>- 
vemltre), Oisera solo. Ila mauli'uuto ed alloLf'.'iato d i un anno, presso a 700,000 nomini, 
ciò che ila press* a poco 20J0 uomini per giorno!... {Mmmtril. llis!. sutsse XVI. XiX). - 
Si fu nello stesso anno 1700 die {.di Austriaci pensarono lieta; di condurre \ia le ar- 
tiglierie conquistate dnjrli Svi//..;i nel l'i 78 ai .Milanesi a ('iorniro. ed i\i tenute in 
apposito arsenale ilo. 

2) V. CnUnnco, 1 Leponli I. e. II. 140. — Il bernesi' W'gsn lo dice ferito dai so'da li 
francesi. (V. il cap. VI ove si ricordo la duchessa di IWonshire). 
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Passaggio del corpo d'armata del generale Montey — Enrico Zschokke, commissario 
elvetico nella Svizzera Italiana — Dolomien — Valanghe. 

Ai 2 di maggio del 1800 il generale Dedowitsch abbandonava la sua 
stazione di Bellinzoua con un corpo di 4 a 5 mila uomiui per portarsi 
a Faido. Nel seguente mattino, e assai per tempo, mosse colla truppa 
verso il Gottardo. Si credeva che andasse a snidare di lassù i Francesi , 
ed invece alla stessa sera lo si vide di ritorno a Faido. Il generale si 
era accontentato di salutare un po' da vicino il Gottardo?.. Nella mat- 
tina del 4 ritornava a Belliuzoua lasciando 800 soldati a Faido. 

Quando ecco alla sera del 28 maggio entra in Lcventina il generale 
Moncey, dappoi duca di Conegliano, alla testa di 20,000 soldati, formanti 
uua parte della riserva della grande armata che calava al ricupero 
d'Italia dalle Alpi. Boriaparte già aveva superato il Gran S. Bernardo 
(14 maggio) coi generali Murat, Berthier, Marmont, Dupont, Vignolle, 
Victor, Vatrin, Lecchi e Gardonue: altro corpo passava il Sempioue. 
Assieme a Moncey si recava nei baliaggi italiaui Enrico Zschokke (1771- 
1848}, il notissimo novelliere, iu qualità di commissario elvetico pei 
cantoni italiani. 

Il passaggio del Gottardo con quel corpo d'armata non si operò 
senza difficoltà ') e riuscì grave ai soldati e molto più grave agli abitauti. 



1) Nella « Description du passage riti Simplon (faile par Qualrèinere Disjonval, Chef 
d'élal-major de l'cxpédilion da Moni Simplon) au général en chef de Parmée de Itesene 
(Pavia le 3 Méssidor, an 8) lodala la strada del Sempione, nr>n si tacciono le diflieollà 
sostenute al Goliardo. — • Yous avez cherché, Ciloyen général, à faire arrivcr en 
jiièiue leiups deux colonnes par le Golhard el par le Simplon ; mais quelle diflftrence 
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« Noi ci unimmo all'avantguardia, divisione Lapoye, scrive lo Zschokke, 
la quale già ascendeva il Gottardo. Intorno a noi rumoreggiava il tuono 
delle precipitanti lavine. La strada del Gottardo assomigliava ad un alto 
riparo di neve che assodatosi durante l'inverno offriva spesso pericoli 
ai passanti ed ai cavalli. Moucey mi aspettava ad Airolo nella casa par- 
rocchiale. Ve lo trovai disperato. Egli non poteva tardare un momento 
a calare in Italia, ed era senza munizioni, senza vettovaglie. Il tutto 
giaceva ancora nei magazzeni al di là del Gottardo. Il Direttorio Elvetico 
gli aveva promesso pel trasporto dell'armata 1500 cavalli; 212 appena 
gli erano stato messi a disposizione. Si dovette ricorrere all'opera degli 
abitanti. Distribuite scimila lire tra le comuni dei due versanti della 
montagna si ottenne che un ceiitiuajo di uoraiui e donne, in lunghe 
processioni, traducesse oltre il Gottardo il materiale da guerra. 

« Con un tempo indiavolato, con le continue piogge e le strade guaste, 
Tarmata continuò lentamente la propria marcia. Come di quei giorni 
io non avevo mai sopportato strapazzi tali, nò più li sopportai. Dovuuque 
miseria. Costretto il soldato, privo d'ogni necessario, a mantenersi d'un 
pacso già dissanguato da Russi ed Austriaci, tutto rubava, quanto gli 
capitava tra mani, dietro di se lasciando la fame e lo spavento. È ben 
vero che Moncey, obbedendo alle mie preci, mise lungo i villaggi per 
cui si doveva passare delle sentinelle destinate ad impedire il saccheggio, 
ma i generali Lapoype, Lorge e gli altri od osservavano negligentemente 



a cu lieu dans ce moment d'arrivée enlre les deux colmnes! L'avant-garde de la di- 
vistoti du Golliard, p.irtie le fi prairial da pied de celle montagne pour la franchir, 
n'a pu arriver que le 25 à la liauleur du reste de Parméo de réserve, e' cst-à-dire, 
le inaliti de la f.nneuse balaille de Marengo » (mentre l'altra avanguardia parlila pure 
il fi pel Sempione giunse a tempo d'assistere alle battaglie di Monlebello, Voghera e 
Marengo). — E si aggiunge ivi ancora : « Pour acliever de reconnailre eomhien pcu 
le Gothard est propre ù fournir une route militaire, lorsqu'U s'agit de taire arriver 
de gratides force* et beaucoup de munilions au ceulre de ì" Italie, on doit encore taire 
élal de Pobslacle lerrible qu'opposa la flolille de Williams, croisanl sur loul le lac 
Majeur, à la veritable marche qu'éul dù suivre la colonne du lieutenanl général Moncey. 
Cesi sur quoi il faut enlendre ce digne général lui-méme. aitisi que sur la fal'igue, 
la deslruclion, le retard qu'a cause à sa troupe, surlout à sa cavalerie la necessilé 
d'njouler à l'ascension du Mont-Golhard , celle peut-étre plus diffìcile (sic) encore 
du Monl-Cénery •. — Y. Voyage en Suisse et en Italie fati avec l'armèe de rèserve. 
Par Y. D. M. auteur de PAnolais cosmopolite, employé à P Elal-Major-Général de la 
dile Armée. A Ihiris (chez Moulardier) An IX seplembre 1800, pag. 285-80. 

Si riferiscono al 1800 le • Instrucliouen der Generale Lecourbe und Moreau lìber 
die militarische Yerlheidigung der siidlichen Schweizergrenzc Anno 1800. Aus dem 
franz. (voti Fazy- Pasteur lierausg.) ZHrich, Schullltess, 1831 ». — 
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l'ordine, od erano impotenti a farsi obbedire. Tutto si rubava, cibi, scarpe, 
abiti ». — Sin qui la descrizione dello Zschokke •). 

* Dopo una corta scaramuccia al ponte della Moesa, Moncey giunse 
a Bellinzona. Colà l'armata si divise in due corpi, l'uno per il Vm-bano 
e l'altro per il Ceneri, progredendo entrambi alla volta d'Italia. E la 
seguita vittoria di Bonaparte a Marengo la liberava dagli Austriaci, e 
quindi anche lo adiacenze del Gottardo trovaronsi sgombre 2 ). 

Non per questo cessò il passaggio di truppe francesi per quella 
montagna, perdurò anzi fino al 1803. Quasi ogni giorno, ripartiti in 
compagnie o in squadroni, vi passavano i soldati che andavano all'ar- 
mata d'Italia; con essi alteruavansi quelli che ritornavano feriti o licen- 
ziati, dovendosi inoltre aggiungervi i molti prigionieri austriaci. 

Il generale Moncey ripassò il Gottardo due volte ancora nel 1801, 
recandosi da Milano in Francia e ritornando immediatamente in Italia. 
Ai 20 di settembre passava per Lugano, e già vi era di ritorno ai 18 
dell'ottobre successivo 3 ). 

Pel 1800 è necessario pure di rammentare ai lettori l'ultimo viaggio 
fatto nelle Alpi dal mineralogo francese Dolomieu, di cui più addietro 



1) V. //. Zschokke, Kine Selbslschau 3" Aull. (Aarau, 1843), pag. 133 c seg. 
Il l). r GuscWli ne diede la traduzione nel 1843 col lihrelto: « Unric*) Zschokke com- 
missario della Svizzera Italiana pel Direttorio Elvetico. Strenna leventinese pel capo 
d'anno 1843 {8". Lugano. Velatimi) ». 

Del Goliardo parla lo Zschokke in ald i suoi libri. Cosi abbiamo di suo nel giornale 
V l.sis di Zurigo (voi. II, 180*)) una: — « Wmderung durch einige minderbekannle 
llochthaler um dea Gebirgsknolen des S., Gotthard ». — Il viaggio dà il seguente 
itinerario: SUms-lìni,'elberg-Ioch-(iiimsel-Grie-s-Bedretlo-Gollardo-Allorf. Kbbe scopo 
quasi lilialmente scienlilico. 

2) * Il p<tssag<j o del Gran San Bernardo nel 1800» tale il titolo d'una ben 
esposta memoria slnrico-critico-mililarc ilei maggiore di fanteria Severino /anelli, 
inserta nei quaderni di geunajo e febhrajo del 1880 della fìicista militare italiana 
(Noma. Voghera). 

Ivi sono descritti i preparativi, le mosse dei diversi corpi in Francia e nella Svizzera. 

Ai 24 aprile, siccome Napoleone scriveva a Bcilhier {Correspondance de Xap., 
pag. Aii), 23 aprile) il disegno di passare pel S. Goliard i era abbandonalo. • tale 
operazione noti mi pare ne effettuabile nò conforme alle regolo ordinarie della pru- 
denza se non quando il generale .Morean (che era in Isvizzera) abbia conseguilo di 
grandi vantaggi ». — K si decise pel Grati S. Bernardo, adoperando il Sempione ed 
il Goliardo in via, diremo, secondaria. 

Napoleone I non fu mai al Gottardo. 

3) V. Telegraf i delle Alpi, di Lugano, n.' 38 e 42 tlel 1801. — Lo stesso giornale 
ricordava pel 1803 il passaggio pel Gollar.l » avvenuto ai 2.'i settembre, del generale 
Monlrkhard. Dall' armala dell'Hannover passava a quella d'Italia (V. n.° 40, 1803). 



Digitized by Google 



158 

si fese menzione. Dolomieu viaggiava assieme a Èymar, prefetto del 
Lemano, e segui l'itinerario S. Bernardo-Domodossola-Airolo-Gottardo- 
Svitto-Zug-Lucerna-Saraen-Grindelwald-Berna e Ginevra *). Nè dimA- 
tichcremo l'innominato autore della « Reise eines ungennanten durch Devi- 
schland und die Schtceiz in den Iahren 1799, 1800, 1801 ». (Breslau, 
Ernst Willhelm Buchheister, 1802). Nulla di nuovo del Gottardo ci sa 
dire, che già non sappiamo, soltanto che a Faido rimase sorpreso dalla 
pittura sul di fuori della chiesa d'un colossale S. Cristoforo: «Non fu 
colpa del pittore sibbene della muraglia troppo piccola se il gran S. Cri- 
stoforo non riuscì più grande ancora ! ». 

Ai 20 d'agosto 1801 giungeva pure all'ospizio un altro innominato, 
l' autore della povera descrizione « Meine Reise Uber den Qotthard nach 
den Borrom&ischen Inseln und Mailand und von da turUckk ilber das 
Val Formatta, die Orimsel und das Oberland im Sommer 1801». (Stutt- 
gart, I. F. Steiukopf, 1801). L'Autore ci regala una poesia (V. p. 108-111) 
intitolata: « Dalla cima del Gottardo», non un capolavoro sicuramente. 
La sua descrizione, secondo l'Ebel, è miserabile in tutta l'estensione 
del termine. 

Tra gì' infortuuj di quel tempo, vuoisi annoverare quello avvenuto 
al principio di novembre del 1801, in cui furono sepolte sotto una va- 
lauga sul Gottardo 18 persone di Airolo; tre vi perdettero la vita 1 ). 
Nel 1805 altra valanga di mole straordinaria seppellì nel febbrajo in 
vai Bedretto 22 tra casolari e stalle, colla perdita di molti capi di be- 
stiame, senza però alcuna vittima umana 3 ). In vai Tremola nel 1816 
restarono sorpresi 40 cavalli carichi di mercanzie. E la statistica di- 
verrebbe lunga e dolorosa per gli anni successivi. 



ì) V. «Journal du dernier voyage en Suisse du citoyeo Dolomieu dans les Alpfcs 
par F. C. Brun-Nergard, Paris, 1802. — Ediz. tedesca Amburgo e Magouza, presso 
Goffredo Yollmer, 1802. 

2) Y. Cattaneo, I Leponli, il, 174. 

3) Y. Telegrafo delle Alpi, n.° .1, 480o. — Tratteremo in apposita memoria dei 
disastri per neve od incendio avvenuti nei tempi passali e negli anni a noi più vicini 
nei cantoni del Ticino e di Uri. 
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G. G. Seume ed Enrico di Kleist — Torlitz — Humboldt, Gay-Lusaac e De Bach — Don 
Carlos de Gimbernat — Tieck — Vittor Hugo — Costantino Siegwart — Il prin- 
cipe di Pùchlor-Muskau — G. G. Kessler — Federico Gedike — A. W. Schlegel 
— La duchessa di Ragusi, moglie al maresciallo di Marmont. 

Alla mattina del 18 giugno 1802 saliva da Airolo all'ospizio Giovanni 
Goffredo Seume (1763-1810) reduce dal suo viaggio a Siracusa che de- 
scrisse e diede alle stampe. Da quel libro si apprendono anche i parti- 
colari della sua gita alpina. 

Ai 14 aveva lasciato Sesto Calende, d'onde con una barca, senza 
curarsi d'approdare alle Isole Borromee, si fece tragittare a Magadino, 
ove dormì « in una casa di misera apparenza e già tra aspre monta- 
gne ». Poi passò a Bellinzona, e si sentì oppresso dal caldo nelle gole 
della Biaschina: a Faido lo colpì il mercato in ricorrenza del Corpus Do- 
mini, spettacolo per lui più attraente del mercato della Pasqua a Palermo. 
Dormì per la seconda volta al Dazio Grande, ove fu trattato bene e 
confortato con eccellenti trote del Ticino. Deliziosa la salita sino ad 
Airolo, tra le svariate cascate, di cui assaggiò la freschissima acqua, e 
le eccelse montagne. Ad Airolo trovò l'albergo veramente confortable 
e ragionò di Suworow coll'albergatore che n'era entusiasta e portava 
a cielo l'affabilità e la umanità del vecchio generale. Nell'albergo si 
parlavano le tre lingue francese, tedesca ed italiana. 

L'indomani mattina, dopo aver dormito sotto l'impressione d'un fiero 
temporale « spettacolo maestoso tra le Alpi », e fatta la conoscenza di 
un povero sarto di Costanza offertosegli in portatore della valigia, Seume 
ascendeva il Gottardo. N'ebbe per due ore di stentata salita, sotto il 
freddo ed una fitta nebbia che l'avvolge\a completamente. All'ospizio, 

Dei Personaggi celebri ecc. 10 
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che vide ancor diroccato (non cos'r l'osteria ove fece colazione), trovò gran 
quantità di neve e vi si affondò più volte sino al petto. Per la nebbia 
non ci si vedeva a venti passi. Eppure egli ammirava il Gottardo e si 
augurava di farvi soventi gite estive. « Quante differenze di paesaggi al 
Gottardo ». esclama. Ai suoi piedi le ondeggianti messi, ai suoi ginocchi 
le pascolanti mandrie, le foreste cingono i suoi fianchi, gli uragani rumo- 
reggiano attorno alle sue spalle, da cui precipitano i liumi a tutti i mari, 
e le cime dell'Adula nuotano tra i raggi del sole ». Tremendo lo spet- 
tacolo del ponte del Diavolo — una vera partita diabolica — di cui però 
dichiarava mantenerne eterno il ricordo. 

Malgrado il brutto tempo, iu uu sol giorno, il Scume si portò da Airolo 
sino ad Altdorf. Essendo uscita la Heuss nei dintorni di quel borgo, 
gli fu giuocoforza guazzare per un quarto d'ora tra l'acqua, che gli 
giungeva « quasi fino alla cintura ». Della continuazione del suo viag- 
gio nulla aggiuugesi *). 

Nel 1803 passa probabilmente il Gottardo il poeta Enrico di Kleist 
in compagnia dell'amico Pfuel. Ai 20 luglio lasciava Lipsia per la Sviz- 
zera, poi lo troviamo a Thun. dove già avea soggiornato anni addietro. 
Attraverso le Alpi (per qual passo?) si reca a Milano, d'onde quasi fugge 
senza avervi visitato Lohse, scopo della sua gita alla capitale lombarda*;. 
Che egli varcasse o nell'andata o nel ritorno il Gottardo è anche sup- 
ponibile pel fatto d'aver egli dettato la leggenda La mendicante di Lo- 
camo, leggenda invero che può attagliarsi ad ogni paese fuorché a 
quello scelto dall'autore 3 ). 

Nello stesso auno /. II. A. Torlitz recatosi iu Isvizzera, « mosso 
da Pestalozzi e dal suo istituto » saluta pure il Gottardo e ci regala uua 
entusiastica descrizione del lago Maggiore 4 ). Pel 1804 nessun impor- 
tante viaggiatore: non così pel susseguente anno, nel quale, come già 
si ricordò, passarono il Gottardo ai 14 e 15 d'ottobre Alessandro di Hnut- 



1) Sv\Y licitili u di Lewino Seliucking (Francofone s .lf, M. C. .Itrjel. 1887) v*è 
del Selline la poesia: * Das Uerabkommeit toni (ìotthard », che non e" altro che un 
panegirico di tluglielnio Teli, e nulla dice della strada. 

Il passaggio del Selline è ricord ilo da (]. SU killer nel suo lavorino Der S.' G lUiard 
iu alter ami ueucr Zeit (Sonntaqshlatt del Ilaiid. n. 1 10 e 11, 1880j. 

2) Y. Heinrich von Kleisl in der Sehweiz, von Thcophil Zollino (Slnllgart, Spe- 
mann W.. 1882) pag. 89. 

l\) Da la in italiano nel Boll stor. della Srizz. Hai. 1883. n.° I. 

4) \ r . 1. H. A. Torlitz s Reise in derSchweiz und einera Theile Italiens im Jan re 1803 
ventilassi durch IVslalozzi und d«s>en Lelnaiislalt. 8\ Kopeut>aqen-Leii>:i<}. Joh. Scia- 
bolile. 1807). 
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Ioidi, Gay-Lussac e Leopoldo de Bueh 1 ). Vi passò pure nell'estate 
del 1806, proveniente da Roma e collamico Ruhmor, il poeta Luigi Tieck 
(1773-1853) *). «Non senza fatica, è detto da un di lui biografo, varca- 
rono quella montagna, ma anche questo seppe sopportare il Tieck feli- 
cemente. Di nuovo trova vasi su suolo tedesco ». Nel 1805 si era recato 
per la via del Tiralo in Italia col fratello Federico e coll'amraalata so- 
rella, quali lasciò ai bagni di Pisa. Lui stesso tormentava la gotta. 

Di quegli anni pel Gottardo venne pure in Italia il futuro grande 
poeta Vittor Hugo, allora bimbo di tre o quattro anni. Godiamo di poter 
produrre a piò di pagina la lettera fattaci da lui indirizzare in proposito 
due anni or sono 3 ). Vittor Hugo essendo nato nel 1802 ai 27 di febbrajo, 
dovrebbe esser passato l'anno 1805 o 1806. 

Gli è pensando più tardi ai Cantoni primitivi che Vittor Hugo can- 
tava della Svizzera: 



1) Di de Buch ancor discorreremo. — Nel 1805 comparvero i « Pianos geognosticos 
que deinuestran la estructura de los alpe» de la Suiza, seguii las obserraciones de 
Carlos de Gimbernat ». 

Don Carlos de Gimbernat (1765-1834) [lo ricorda lo Studer (I. c. OH)] d. r medico 
di Barcellona, fu dapprima vice direttore del regio museo di storia naturale in Madrid, 
ma condusse vita più tardi quasi sempre nelPAIlcmagna del Sud e nella Svizzera. 
Tenne conferenze chimiche nel 1825 alla riunione della Società elvetica di scienze 
naturali. Morì in Bagnères de Bigorre. 

Degli accennati Piano», cinque profili (ben colorili), Puno (il 5 n ) va dal t Belzberg 
in Valle d'Orsera pel Gottardo nella Levenlina ». Non v'è unito testo, non sappiamo 
quindi se PA. fu nel 1805, o già prima, al Gottardo. 

Ancora del 1805 si potrà citare la « Malerische Reise durch einen grossen Tneil 
der Schweiiz vor und nach der Revolution. Mil 50 Kupferblàtlen und Ansichten » 
(8". Jena, W. H. Ch. Seidler, 1805). — Vedi cap. Vili e IX dove è descritto il viag- 
gio da Allorf ad Airolo ed alle Isole Borromee. Delle vedute notiamo: Stalvedro. 
Strada del Gottardo lungo il Ticino, Pianura di Bellinzona. 

2) V. Ludwig Tieck. Erinnerungen aus dem Lebcn dea Dichters nach dessen 
mùndlichen und schrifllichen millheilungen von Andolf Kdpke (Leipzig, Brockhaus. 
1855) 1"" Theil. p. 327. 

3) Paris, 31 octobre 1880. 
Monsieur Molla à Locamo. 

M. r Victor Hugo me charge de repondre à votre lettre. 

11 a traverse le Saint Gothard dans sa premiere enfance, à Page de trols ou 
qualre ans, et n'en a conserve que de très-vagucs souvenirs. 

Il vous est reconnaissanl dea senlimenls que vous lui exprimez, et je vous 
transmets ses cordialités. 

Agrèez mes salutalions distingueva. 

Hichard Lesdwtr. 
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C est la terre sorcine assise près du ciel . . ; 
Le mot liberti 1 senible une vnix imturelle 
De ses près sous l'azur, de se» lacs sous la grt*lo, 
El toni dans sea monte, l'air, la terre, l'eau, le feti 
Le dit avec l'accent dont le prononci; Dieu. 

Un altro fanciullo passava nel 1808 da Bellinzona nel Canton Uri — 
un fanciullo che occupò un posto non indifferente nella storia moderna 
svizzera, e da essa marcato severamente. Intendiamo Costantino Sieg- 
mart, uno degli eroi del Sonderbuud del 1847. De' suoi compagni a suo 
tempo non taceremo. 

Nato ai 10 ottobre del 1801 in Lodrino, presso Biasca, paesello dove 
i suoi genitori (originar)' della Foresta Nera) possedevano una vetriera, 
fece le prime scuole a Bellinzona. Nel 1808 appunto era mandato in Uri *). 

Altri passarti del 1808 sono il principe Ermanno di P'ùrMer- 
Afmkau % Giorgio Guglielmo Kessler, autore di alcune « Lettere di un 
viaggio iu Isvizzera e nell'Alta Italia» 3 ), Federico Gedike K ) ed il poeta 
A. \V. Schlegel II principe di Puckler-Muskau (n. 1785) è noto come 
viaggiatore e scrittore di molte opere di viaggio. 1800-1803 studiò di- 
ritto a Lipsia (era nato a Musicati in Sassonia). 1813 passò al servizio 
della Russia, fu aide de camp del principe Augusto di Sassonia-Weimar, 
dappoi luogotenente -colonnello. Distintosi nei Paesi Bassi, fu creato 
governatore di Bruges. Nel 1822 il re di Prussia gli concedeva il titolo 
ili principe. La descrizione del viaggio dello Schlegel sta nelle Alpeu- 
rosen, almauacco bernese pel 1812. ma non presenta dessa nuovi par- 
ticolari 5 ). 



1) Y. il mio: « Ber Kampf zwischen Keclit und (ìewall in der Schweiz. Eidgenos- 
sousiluifl uud raciu Anlheil daran » (Altorf, 18ti4) p. 1 e 2. 

2) Vedi Kursl Hermann voti Pùckier-Muskau. Eiue Biographie von Ludmilla Assing 
(Hamburg, 1873). L'autrice, nipote di Vamhagen vou Ense, mori nel 1879. V. T' T Ab- 
schnill. p. 8o-87. 

Il giovine Ermanno, col sacco in ispalla, erasi recalo en touriste pel Gottardo 
alle Isole Borromee ed a Milano, per rilornare ammalalo pel Sempione o per il tinnisci 
a Lucerna, ove soggiornava di quei lempi. 

3) V. « Briefe auf einer Reise durch Siid-Deutscliland, die Schweiz und Ot>er 
Ilalien im Sommer 1808 (Leipzig, E. Salfeld, 1810). 1/ Autore trovavasi all'ospizio 
ai 27 di luglio. 

4) V. « Friedrich Gedike, eine Biographie von Franz Horn » (Berlin, 1808), p. 143 
e seg. Ai 3 di luglio il (ledike faceva il viaggio da Wasen al Dazio grande; ai \ in 
Bellinzona. ai 5 in Lugano, ai 0 iu Milano. 

5) t Uini isse eulwoifen auf einer Reise durch die Schweiz, anno 1808, von A. 
\V. Schlegel » (Beni, J. J. Burgdorfer, 1812), V. le pag. 250-252: Orsera; pag. 253-257: 
Levenlina; pag. 258-270: Goliardo; pag. 270-287: vai Orsera, Andertuall e la Furka. 
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Nel 1809 passa, proveniente da Lucerna, la duchessa di Ragusi 
moglie al maresciallo di Marmont, che si reca pel Gottardo a Lugano, 
ove giunge ai 22 d'agosto 

Da qui innanzi i nomi si succedono ai nomi , né noi saremo in grado 
di ricordarli tutti. Molti geologi e naturalisti vi saranuo omessi, cosi 
molti scrittori di viaggi: ma le omissioni di quest'ultimi non sono troppo 
deplorevoli, chè la letteratura alpina di anno in anno aumenta, e sparge 
pure, tra le poche buone opere, gran borra. A che si dovrà notarla!.. 
Importa forse di sapere che il sig. A. nel tal anno ha varcato il Got- 
tardo per prendersi dopo il gusto di scarabboechiarvi sopra poche' pagine, 
inconcludenti e più spesso errouee?... Ostracismo quindi ai più. 



I) V. Corriere del formio, di Lugano. n.° 3f». I80U. 
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Benzenberg — De Bach, Escher della Linth ed Elia di Beaumont — Meisner — Carlo 
Ritter ed Eliseo Réclus — Il marchese de Custine — Cristoforo Bernouiili, Wah- 
lenberg, Wciss, Lardy, Charpentier e Thomas. 



Il viaggio in Isvizzera del fisico od astronomo Giovanni Federico 
Benzenberg (1777-1846), fatto nel 1810, non arriccili, secondo lo Studer 1 }, 
la conoscenza del nostro paese che di molte misurazioni barometriche. 
Per Basilea a Zurigo sino a Coirà sen venne accompagnato dall' Homer. 
Penetrato nell' Oberland Grigione fu al Gottardo per ridiscendere ad 
Altorf e di là a Lucerna. 

In quello stesso anno, non sappiamo se per la seconda o terza volta, 
fu al Gottardo il De Buch a ). Vi ripassò nel 1812 coli' Escher della Linth, 
nell'aprile del 1826 3 ) ed ancora nell'agosto 1829 assieme ad Elia di 
Beaumont, insigne geologo francese (n. 1798). 

Ancor vi passò nel 1810 il professore e naturalista bernese Federico 
Meisner (1765-1825) cogli allievi del proprio ginnasio. Recatosi alle Isole 



1) V. Studer (ìeschichte etc. p. 530, e l'opera ilei Benzenberg • Bricfe geschrieben 
auf einer Reise durch die Schwciz im Jahre 1810 » (2 voi. Dusseldorf, 1811). Voi. I, 
p. 117-139. — Ai 4 settembre 1810 il Benzenberg <*i a all'ospizio. 

2) V. Sludcr 1. c. p. 506 e 014. — Leopoldo De fìtteli, che lo Studer chiami 
« il più «rande geologo «lei nostri tempi », nacque in Slolpe (Uckermark in Prussia) 
nel 1774 e morì nel 1853. (Igni anno lasciava già in primavera la sua residenza di 
Berlino per correre tra le Alpi svizzere, ch'egli abbandonava solo iu pieno autunno. 
K tal consuetudine durò sino quasi alla vigilia della sua morte. 

3) V. Gazzetta Ticinese, n.° 18, 1820. 
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Borromec per la via del Sempione, retrocedeva per quella di Lugano, 
Monte Ceneri e Gottardo. Ma già nel 1802 era lassù salito'). 
Proseguiamo. 

Nel 1811 salutano le cime nevose del Gottardo il celebre geografo 
Carlo Ritter (1779-1859), il creatore della geografia scientifica, lo scrit- 
tore francese de Cu siine colla propria madre, ed il professore basileese 
Cristoforo Bernovilli (n. 1780) discendente diretto da Giovanni Bernouilli. 

Il Ritter da Ginevra sali la valle del Rodano, disceso in quella di ì*" >: - 
mazza e per la valle B;'dretto fu ad Airolo. Dal Gottardo calò ad Altorf, 
a Zurigo. Sul principiar di ottobre trovavasi a Monaco 2 ;. Degli altri 
posteriori illustri geografi che furono lassù ci sia permesso notare Eliseo 
Réclus il comunardo francese. 

De Gustine ai 18 d'agosto era ad Audermatt ; e scriveva una lettera 
da Airolo ai 20 dello stesso mese, ivi già di ritorno da una gita fatta 
a Lugano ed alle Isole Borromec. Bisogna essere francese per scrivere 
quanto segue 3 ): « Si je ne vous ai pas parie du mont Saint-Gothard . 
e' est qu' on n' y voit rien qu' un chemin ennuyeux au milieu de pàtu- 
rages bieu triste», bieu nus, parsemes de petites roches grises bien 
monotone»; je sentais ma pensée s'arrèter et devenir aussi stèrile (pie 
la nature qui atìiigeait mes regards. Des pierres brisées, une herbe sèdie 
poussant a regret, quelques bestiaux, rares, misérables, un mauvais 
cabaret, asilo de cinq ou six brigands qui , je crois, porteut des seeours 
très-efficaces aux voyageurs égarés V hi ver daus la neige 4 ), les ruines 
de l'ancien hospice, brulé pendant la deridere guerre tels sont les agrca- 
bles objets qui réereent Ics regards et charment l'imagination des cu- 



1) V. lo sue Kleinn ìieisen in der Schwciz (Beni. 1823-25). Il 4" volumello con- 
tiene il viaggio da Berna per la (lemmi ed il Seinpione alle Isole Borromeo ecc.; il 3" 
un « Viaggio peli* l'utervald, fri e Oisera attraverso la Furka e la (ìrimsel ad luler- 
laken ». 

2) V. Karl Riiter, ein Leben*biìd nacli seinem liandsolirifllicliem Xaclilnss dar- 
geslellt von G. Kramcr (Mallo, 1804) p. 318, voi. I". 

3) V. Méoioires et voyages ou lettres écriles à diver.ses epoque* pendant des roursos 
« n Sdisse, en Calabre, en Anglcterre et en Kcossc par M. di' Gustine, 2 1 "" etlilion. 
Lellre a Sara (Paris, Alex. Yozard, 1830) t. I, p. 81 fT. 

4) L'unica volta in cui si assalisse una voltura sul Gottardo fu nel 1835 ai 20 
luglio La carrozza, formala da sei malfattori, venne svaligiala, e di 100 luigi era il 
valore degli effelti derubali ai quattro viaggiatori. I ladri erano stradini genovesi im- 
piegali lungo la strada: quattro urinerò arrestali sulle alpi di Fonnazza, due poterono 
fuggire nel Yallcse. (V. liqittbblicano, di Lugano, n." 83, 1835). 

Nola poi l' aggressione Ideila posta svizzera nel 1803 sul Monte Onere. Unici 
esempi. 
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rieux durant un trajct de ciuq mortelles lieues ». — E su questo metro 
continua a criticare la valle d'Orsera, che secondo lui « on a beaucoup 
trop vantò ». — Trova bello invece il lago di Lugano. 

Il marchese Astolfo de Ciistine (1793-1857) nacque quando il padre 
o. l'avo, il generale do Gustine, lasciavano la testa sul patibolo. Venne 
educato dalla madre, nata Sabron, donna notissima per la di lei bellezza. 
Viaggiò quasi sempre, ed oltre a romanzi ed a descrizioni scrisse una 
lodata relazione La Russie (1839). 

Il Bernouilli, basandosi sui lavori di Escher della Linth, ci regalava 
la sua Geognostische Ueberskht der Schweiz, nebst ci ne ni systematischem 
Verzeichnisse aller in diesem Lande vorkommenden Mineralkbrper und 
deren Fundtirter (Basel, 1811) *). 

Pei susseguenti anni lo Studer ci nota diversi scienziati che studia- 
rono il Gottardo, ma nou ricordiamone che alcuni. Ad esempio lo sve- 
dese Wahlenberg (1784-1851), che stese nel 1813 il suo scritto De tege- 
tatione et clima te in Ueltetia settentrionali, con molti dati climatologici, 
meteorologici ed ipsometrici per quella montagna; Weiss (1780-1856), 
miueralogo berlinese, di ritorno da una scorsa all'alpe di Campolungo 
oltre il Gottardo uell'estate del 1814, scrisse intorno ai corindoni *) tro- 
vati su quell'alpe dai fratelli Camossi, albergatori e negozianti allora 
noti di cristalli in Airolo. In egual tempo vi furono Charles Lardy (1780- 
1858), Giovanni di Charpenlier (1786-1855) ed Emilio Thomas*). Tutti 
tre descrissero in lettere a Leonhard le ricerche e scoperte da loro ivi 
fatte, ma non è nostro tema di diffonderci oltre. 



1) Vedi Studer loc. cit., p. 612. 

2) Leonhard 1 s Taschenhuch, IX, 1815. 

3) MA. IX e X, 4815 « 1816. — fi nota inoltre del Lardy la memoria « Essai 
sur la co.istilutioti géognoslique «Iti S. 1 Golhard » nelle Denkscriflen der allg. schweiz. 
Geseli fìlr die gesammten Katurwisseiuchafteti, voi. 1, 2" sez.. p. 200-280. Con 2 la*. 
(/Jìrich. 0. F. C, 1833). 

L'orano D. r Lusser già prima aveva in quel perioJico inserito la sua « Geogoo- 
stisclie Forschiing und Darslellung des Alpendurchschnills vom S.' Gotlhard bis Arlh 
am Zugersee • (1829, voi. I, sez. 1\ p. 144-168. Con 2 tav.). Vi aggiunse delle « Nach- 
trùgliche Bemerktmgen » (Ibid., voi. VI, 1842). 
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Gerolamo, Luigi e Giuseppe Bonaparte, re di Westfalia, d'Olanda e di Spagna — Ugo 
Foscolo — Lord Byron, Gibbon, Giorgio Band, Cicognara, Winckelmann e Uhland 
— Taddeo Kosciosko — Augusto di Platon — Lantier e Schlàpfer — Ferdinando 
Keller — Wessenberg — Poesie sul Gottardo — Thorwaldsen — Federico Gu- 
glielmo IV di Prussia ed il principe Federico d' Orango — Lady Morgan — Weid- 
mann e Starklopf — Ingegneri e cartografi — Enrico Keller ed il pittore belga 
van Assche. 

Eccoci ai Bonaparte. Se non fu Napoleone I al Gottardo, lo varcarono 
nel 1814 (giugno ed autunno) e nel 1815 i suoi fratelli Gerolamo, re 
di Westfalia, Luigi, re d'Olanda, e Giuseppe, re di Spagna '). Della bella 
Ortensia, sposa di Luigi e madre di Napoleone III, più innanzi. 

Nel 1815 ma pel S. Bernardino 2 ) si recava a Zurigo Ugo Foscolo, 
abbandonando per sempre la sua cara Italia. Agli 8 aprile era in Ro- 
veredo in Mesolcina; presso lo statthalter A-Marca trovò accoglienza 



1) Notizie del D. r di Liebenau, lolle d .ili archivio ili Lucerna. Giuseppe Bonaparte, 
che viaggiava col nome di conte di Survilléres, si recava nel 1813 a Lucerna per 
chiedervi hi dimora statagli negala. 

Agli ti settembre 1833 passava da Lugano diretto a Stoccarda, donde andava 
a Costanza a farvi qualche dimora Gerolamo Bonaparte. Quindi ancora pel Gottardo 
(Y. Osservatore del Ceresio, ili Lugano, n.° 36. 1833. 

2) Foscolo, colla divisione italiana, nel novembre 1803 aveva percorso la nuova 
via del Sempione non ultimala; in quell'occasione il gen. Pino s'ebbe rolla una gamba 
presso Ginevra, balzando dalla carrozza. Abbandonò il comando a Teulié per ritor- 
narsene a Milano. 

Parlando di Egidio Tschudi e dei riformali Locarnesi dimenticammo di notare 
ch'essi, cacciali ai 3 marzo 1555 dalla nativa terra, esularono pel Bernardino a Zurigo. 
Meglio giungere tardi che mai colle aggiunte. 
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festosa, c s'ebbe curo amorevoli durante una malattia d'un pajo di set- 
timane. 'Al 4 d'agosto salutava all'isola d'Lfonau sul lago di Zurigo la 
tomba di Ulrico di Hutteu *). 

Il 1816! anno memorabile perche ci ricorda il passaggio dell'eroe 
della Polonia, Taddeo Kosciusko 1817), e la gita sino ad Orsera del 
gentile poeta Augusto di Platon (1796-18351 Un anno prima della sua 
morte, Kosciusko, coll'ospite Zeltner, da Soletta giungeva pel Gottardo 
la sera del 3 luglio 1816 alla villa Morosini a V'ozia, presso Lugano; 
ma già ai 20 dello stesso mese, in compagnia di Lord Stewart, colon- 
nello inglese, ripartiva alla volta del Sempioue -). Un monumento dal- 
l'amicissima famiglia Morosini, imparentata ai Zeltner, fu posto in di 
lui ricordo nella detta villa. 

Il Platen ai 10 di luglio 1816 era sul lago di Lucerna, e ce ne porge 
una brillante descrizione. In Orsera aggradì la compagnia di cinque 
Inglesi, co' quali fu per una seconda volta ad ammirare il ponte del Dia- 
volo. Ai 13 lasciava Hospenthal per Realp; ai 14 era alla Furka, ai ló 
da Obergesteln s'indirizzava alla Grimsel ed all'Oberland Bernese',. 
Ai 5 dicembre 1833 moriva a Siracusa *). 

Nel 1817 i piccoli viaggiatori condotti da M: Latitici', chevalier de 
S.' Louis, in Svizzera, si dilettano, sulla cima del Gottardo, a recitar 
versi del Tasso e degli Arcadi •*). Mentre un anno dopo, passandovi ai 

1) V. il suo Epistolario ed inoltre l i memoria di Adolfo Tohler Ugo Foscolo' s 
Aufenthait in Zìirkh, nella Sv'uvviz. HI. Zeitsliri/Ì (H-ni, 1802). 

Dei molti celebri che non tennero la via del Gottardo p.-r scendere in Italia, 
possiamo citare Lord llijron venuto alle Isole Borromee pel Sempioue il 3 ottobre JHI8; 
Gibbon, lo storici», che valicò il Cenilo, e Giorgio Sani! che ritornò in Francia pel 
Sem pione. Leopoldo Cicognara. lo scrittore d'arte, tenne pare ipieila via nel 1800; 
Winkehmmn quella del Tirolo e per rullima volta quella di Trieste ove, come si sa, 
peri barbaramente assassin ilo. Wilmut, il poeta del 7V//.s Tod e d -Ila Tells Malte, non 
fu forse al Gottardo?... Ai 10 luglio 1820 era al ftigi Kuhn. 

2) V. Corriere delCcresio, n.' 28 e 39, I8K». Della venula del Kosciusko nel Cintone 
Ticino scrisse il Curii nei suoi Itacconti Ticinesi, e la salutò con patriottici versi 
Pietro Peri. 

3) V. Platens Tagebuch, 1706-1825 (Stuttgart, Gotta, 1800). p. 118-120. 

4) Moriva in uua modesta locanda, affatto ignoto, sicché soltanto il 2 gennajo 1830 
l'infausta notizia veniva conosciuta in Germania. Ed aggiunge Giovanni Setti: . Il Golhe 
intraprese il suo viaggio in Italia il 3 settembre 1780. Alla distanza di quaraut'anni , 
ma lo slesso giorno e lo slesso mese. Platea otteneva dal re Lodovico il permesso 
di lasciare Krlangon, e si moveva per l'Italia. Nel 1821 era già stalo a Venezia». 
(V. Augusto von Platen in Italia nella Nuova Antologia, fascicolo I" maguio 1 879). 

5) V. I^es Voyageurs en Suisse. Par M. r de Lanlier, chevalier de S.' Louis (Paris, 
Armar Bertrand, 1817), voi. III. pag. 73 IT. 
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4 d'agosto di sera, il D: Schlilpfer, di Trogcn, maledice l'Italia che ha 
visitata, e fa voti di non più ritornarvi!! 1 ). Parimenti nel 1818 varca 
il Gottardo per la prima volta Ferdinando Keller, il distintissimo archeo- 
logo zurigano rapitoci nel 1881 nella bella età di 80 anni ! Rifece quella 
via poco dopo il 1820, e per la terza volta nel 1846 4 ). 

Ed ancora nel 1818, in autunno avanzato, varca il Gottardo di ritorno 
dall'Italia ove erasi recato per la via del Brennero nel dicembre 1817 
Ignazio Enrico Carlo barone di Wessenberg (1774-1860), il notissimo am- 
ministratore e vicario generale della diocesi di Costanza nel 1827 sotto 
Dalberg. Altrettanto note le persecuzioni mossegli dalla curia romana. 
Neil' Helvetia di Levino Schiickiug (Francoforte s<M., 1857) troviamo una 
sùa poesia « La ^montagna di S. Gottardo » già edita nel precedente 
ibro Héltetiens Naturschbnheiten stampato nel 1856 ad Aarau 3 ). 

llinaiif, \vo in Eisgefilden 
Nur horslen Geier und Aar, 
Unti Stiirmgcwillcr sich bildon 
Mi t lenchtcndiT Doiincrschuar ! 

Hinauf, vro schaurig die Rachcn 
Dos FelstjeklGfts gahneii wild, 
Eisburgon bcisleii mit Kracben, 
Indess die Luwine brilliti 

Da n ri a ber jresdikt die Blbke, 
Und ruscl» dure!» das Teufidslocb, 
Finga Qber der Tcufels briieko 
Des Abgrunds spottcndes locb ! 

Und gk'ich d -in Slurin jetzt binunter 
Aiti sebuuniend brausendon Fluss. 
Bis singend uns prQsut und muntcr 
Der Hirt mi des (lottbards Fuss I *). 

< 

Altro memorabile anno il 1819! Passa il Gottardo lo scultore Thor- 
waldsen. 



1) Y. fìeisetngebuch durch Deulscbland, Italien uml Frankreicli voi» D. r Schlripfer 
in Trogcn (8\ S.t Gallen, Huber und C. Ì832). 

2) Sua letteci indirizzataci ai 28 di dicembre 1880. 

3) Il D. r G. Beck (Freiherr f. Heinrich von Wessenberg, Freiburg, 1862, p. 316), 
non accenna «ili' itinerario seguilo dal Wessenberg nel ritorno a Gostanza nell'autunno 
del 1818; ma la indicala poesia accederebbe il suo passaggio pel Goliardo. Il Beck 
romene e cita invece i versi del Wessenberg in loilo <!i Biagio e del lago di Como. 

4) Per chi fosse curioso di sapere dove trovare alcune più o meno cattive poesie 
sul Goliardo, ne imbelliamo qui alcune da aggiungersi alle già filale: 

1. An der Heuss (1786). (nel Schweiz Aluscum, 1789, p. 183); 2-3. Schbllenen 
und Andermatt, Gotthurdstrtme von Wilhelm Wackernaoei, (In: « Weibnacblsgabe 
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Ignorasi forse che lo stupendo e colossale Leone di Lucerna, dedicato 
alla memoria delle guardie svizzere cadute il 10 agosto 1792 a Parigi, 
fu scolpito da Luca Ahom sul modello inviato dal Thorwaldsen nel prin- 
cipiar del 1819 da Roma?... Si terminò nell'agosto 1821. 

Ai 20 maggio 179(5 Thorwaldsen, imbarcatosi sulla Teli, aveva ab- 
bandonato per la prima volta la patria. Ora, nel 1819, vi ritornava pas- 
sando per Lucerna. Ed a proposito dell'itinerario del suo viaggio per 
le Alpi, errano di certo i suoi biografi Thiele e Pioti 1 ) quando, prove- 
niente da Milano, lo fanno passare pel Sempione, e di là per Bex. Vevev. 
Losanna, Berna a Lucerna, ove giunge ai 12 d'agosto. Qual via più breve 

per recarsi da Milano a questa città se non pel Gottardo? Ma v'ha 

di più. In una lettera già del 5 agosto Keller ringrazia da Roma l'avo 
del nostro distinto storico D. r Teodoro di Liebenau in Lucerna, per le 
notizie favoritegli intorno al Thorwaldsen, dopo la costui dipartita da 
quella città. Dunque falsa la data del 12 agosto. 



zum beslen der Wasserbesiliàdiglen in der Schweiz », Basel, 1831), |>. 45-VJ): 1-*>. Auf 
tieni GoUhard, Italiens Nafte (bei Ho^pontlial), Das Unissi hai, von Auoi.f Stobkh. 
nei suoi « Reisehitder aus der Scuweiz in fiedichlen ». S.' Gallai, 1880); 7-8. l'rvrit 
Thal, Auf (lem GoUhard, von Simrock {in I).' Kurz, die Schieri:. B rìi. 1852); 9. Das 
$c''bllenenthal auf dem GoUhard, von Lrow. Perno* (Ihi.l in); 10. Sach dem Go l- 
hard, von H. C. Louhkr; H. Auf dem GoUlumV von fi Morel (in llclvetinn A'»i- 
ItirschUnhei en oder das Schweizerland in poelischai Schilderuugat , Aarau. 1850): 
12. Die Teufels Bruche, von Mhiilel Bker (in Ilelcetia, von L Sihùoking, Frank- 
furt s/.M., 1857). 

Nella Schweiz. del D r Kurz sono pure riprodotti i n.' 2, 7, 8; i.**!lc» Helretieus 
Naturschónheiteii, i n.' 2, 3, 4, 6, 7 e 8. 

Aggiungami ancora: 13-15. Sturntlied auf dem GoUhard. von P. Puttner, Anf 
der Teufelsàriicke von Anton Wickart, Die Teufelshnicke* Eine Sage, von Adou»h 
Lanter (nelle Mon al rosea des schueiz. Studenten Vereins, 11, 1857 & Ili & XII (18G8); 
10. Auf dem 5.' GoUhard (in « Alpeuklà'nge. Dìchterisclie Bilder aus deu Alpen von 
eiuetn Berner Geislliclien », Berti, 1860); 17-18. Der S* GoUhard, das Livinerlhal, 
von Hermann Holtv (in • Alpiìnzauber & Italisclie Getiilde », Braunschweig. 1867. 

Infine • Sancì Gotthatd. Ein Nalurbild zum lM?steri des fiotlhard-Huspizes voq 
//. Spiittdly D. r med. (Ziirich, I Herzog, 1872). 

Il prof. B. Prina, cui andiamo riconoscenti del dono delle sue Poesie Uriche 
(Milano, 1878) dettò nel 1803 in Lucerna una bella ballata • L'eroe d'Onera » stam- 
pala pei tipi del Pagnoncelli in Bergamo e nel 1806 e quindi riprodotta nelle men- 
zionale Poesie liriche. Altri versi su Airolo compose Ciarlo Burghi nel 1880 (V. Ih 
cammino: Fantasie. Torino, Loescher). 

1) V. Thiele, Thorwaldsen Leben (Leipzig, 185(5), li & III, 124 — Plon Engéne, 
Thorwaldsen, sa vie el son ceuvre. 2 W édil. (Paris, 1874) p. 109 e 256. — Ai 30 
luglio 1841 aveva luogo in Lucerna la festa in onore di Thorwaldsen. 
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Più tardi (nel 1841) Thorwaldsen passava ancora il Gottardo, reduco 
a Roma dopo il suo trionfale viaggio fatto in Germania e dopo un sog- 
giorno di più d'un mese a Lucerna. Il 12 settembre rientrava in Roma. 

Ai 4 d'agosto 1819 si trovavano parimente in Lucerna il principe 
reale di Prussia (Federico Guglielmo IV) ed il principe Federico d'Orange, 
Furono al Rigi e pel Gottardo ai 13 a Belliuzona, ai 14 a Magadino. 
Fatto il primo una scorsa a Lugano ed il secondo una alle Isole Bor- 
romeo, rifecero assieme lo stesso valico alpino '). Ne dimenticheremo 
per quell'anno il passaggio di Francesco Weidniann del conveuto di 
S. Gallo e dello StarMopf; autore questi del « Tagebitch meiner Wan- 
derung durch die Schwek » (Bremen und Leipzig, W. Kaiser, 1819); 
quegli delle « Ansichten avf der neuesten Reise nach Rom » (S. 1 Gallen, 
Franz Brentano. 1821). Partì il primo da Airolo ai 29 settembre e l'in- 
domani era in Realp: il secondo lasciava Brunnen ai 21 settembre. 

Di quello stesso anno 1819 abbiamo uua descrizione d'un rilievo 
del Gottardo fatto in Kugclherg dal distintissimo ingeguere Gioachino 
Eugenio Moller -) (da non confondersi con Carlo Emanuele) (1752-1833), 
noto per le molte misurazioni operate cogl' ingegneri Weiss, (pel suo 
atlante svizzero edito dal Meyer in Aarau) Tralles ed altri 3 ). Escher, 
De Bach ed Ebel nelle loro corse alpine sempre lo visitavano. 

E sia qui accentuato non potersi da noi tutti ricordare gl'ingegneri 
che per le misurazioni ed i rilievi della grande carta del Dufour, furono 
al Gottardo. Richiamasi pure all'impossibilità di notare i varj paesag- 
gisti o incisori di vedute svizzere, cui vanno appajati i tanti e tanti 
artisti tedeschi che per quella via si recarono a Roma. Solo ricorderemo 
Enrico Keller (1778-1862), il distinto cartografo svizzero. Sono conosciute 
le sue vedute di Lugano, di Faido, del Dazio Grande, della Letentìna, 
del Gottardo e del Canton Uri. Il robusto sessantenne ancora troviamo 
nel 1840 nel Canton Ticiuo 4 ). 



f) V. Camere del Ceresio, n. 1 X\ e 34, 1819. Lady Horgan che nel 1819 era 
sul lago di Como non fu ne!l i Svizzera Italiana pili in là di Chiasso. Vedi le sue Me- 
jnoires (Lake of Como, Villa Fontana, 2(i jnin 1819) voi. II, p. 227. édit. Taiichnilz. 

2) V. Das Kcliff voin S.' Gollliardslierg in der Schweiz. S. A., iudz. (8 pag.). 
A ritiri v Besclireihung eines RHiefs verferligt von In?. Muller (Engelberg, 28 august 1819). 
S. A. indiz. (8 pag.). 

"5) Pei meriti acquistatisi dal Mi» ver vedi il recentissimo lavoro: D. r Graf /. //. 
Die kai tographisc.lien Bestrehungen Ioli. llud. Meyer* s von Aarau & andere zeilgeniis- 
sische Versuche einer Vermessung der S< hweiz. Mil 2 Tafeln DreieeLsnelze. In 8° gr., 
120 p fieni Hluher & il'") 188.1. 

\) V. ìiO Vues suisses par Keller. Fi in [zig Ansichten der Schweiz und der (Ireuze 
von llalien, naeh der N dur gezeichnel (Zuricli, 0. Fiissli, 1821). — //. Keller' ? Leben, 
nel « NetijafnsMiUt der Rnmtlcrnvaelhchafl in Zftrich, n. n XXV, 1865». 
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A Ini potremo ancora unire il belga Henri mn Assche, a ragione 
chiamato il pittore delle cascate (1774-1841). Del 1836 abbiamo le sue 
vedute di Lugano e della cascata della Toce *). Dai suoi quadri furono 
tratte le incisioni il Ponte del Diavolo, il Lago di Lugano e Mesocco. 

Ma non precipitiamo. 



4) V. Vucs piltotfs<|ii' s «le la Suisse déssinces (Paprcs nature par //. ran Asscfw. — 
Mkykr. Kùnstlei lexikon, \ol. 2 (1878) p. 3H. 
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V. 

Pietro Giordani — Carlo Gustavo Carus — n barone di Andlaw — Kasthofer — 
Jmhof e Oecbslin — Un colpo apopletico — I re di Wùrtemberg, di Danimarca 
e la regina Ortensia — Snell e Stromeyer — Enrico Heine — Cesare Cantù e 
Raonl-Rochette. 

Pietro Giordani (177-1-1 848;. scrittore e vanto dell'Italia, agli 8 di 
settembre del 1821 da Lucerna ragguaglia l'amico Giuseppe Moutani 
in Burgdorf del suo viaggio fatto sin li << Questo e l'ottavo giorno 
del ])ellegrinaggio, scrive, e fuor del primo di si e camminato per lo 
più a piedi. Ma il S. Gottardo di niente paga la fatica del cammino. 
Prima di giungervi ebbimo una giornata di bellissime vedute pittoresche 
d'un orrido sublime lungo il Ticino, del quale abbiam seguitato il corso 
tino alle sorgenti. Quelle vedute, il lago di Lucerna che abbiam navi- 
grato per tutta la lunghezza, e la città di Lucerna, assai bella e in 
bellissima positura, sono le sole cose la cui vista m'ha dilettato. Appena 
sceso il S. Gottardo in Ursoni, mediocrissimo villaggio, un pulitissimo 
albergo (quali sono in tutto questo paese) ci mostrò l'effigie del libera- 
tore della Svizzera: la cui statua (benché rozza) vedemmo in Altorf 
sua patria: e mi era di piacere che la sua storia è benissimo saputa 
da' suoi concittadini, anche poveri...». Sul lago dei IV Cantoni vide il 
Giordani la cappella di Teli ed a Lucerna il Leone, quale gli parve 
meno dell'aspettazione e di disonore anziché di gloria per gli Svizzeri. 
Da Lucerna il 9 settembre si recava ad Ilofwyl e più oltre. 

Tre 'settimane prima Carlo Gusta ro Carus (n. 1789), distinto medico 
per la fisiologia e la psicologia, noto come artista e fecondo scrittore, 



l ! V. Opere di Pietro filoniani (Kdiz. ili Napoli del 1800) {). 408. — Atto Van- 
inirci .Memorie della vila e «Jegli scrini di Giuseppe Moutani. Capolago, tip. elv. 1843. 
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lasciava Altorf (12 agosto) per recarsi a Milano. Ai 13 agosto di sera 
in Andermatt; ai 14 sera in Faido; a 15 a mezzodì in Bellinzona e la 
stessa sera in Lugano. Ai 17 in Milano. La descrizione ch'egli ci lasciò 
di quel viaggio è entusiasta 1 ). 

Il bel cielo del versante ticiuese, la rigogliosa vegetazione alpina ed 
i deliziosi laghi sulla cima colpivano gradevolmente nel 1821 il barone 
Francesco di Andiate, dopo aver abbandonato le romantiche rive del 
lago dei IV Cantoni, traversato il ponte del diavolo e fatta la monotona 
salita da Hospenthal all'ospizio 2 ). Andlaw (n. 1799) e noto come diplo- 
matico, nemico della Prussia, e di opinioni ultra aristocratiche e catto- 
liche. Considerazioni poetiche faceva pure, passando la stessa montagna 
nel 1822, il botanico e forestale bernese Carlo Kasthofer (1777-1853) 3 ). 

Pel 1823 nessuna notizia ci sovviene di illustri passanti. Figurano 
tra di essi nel 1824 il generale La Harpe (al 1° d'agosto lasciava Bel- 
linzona per la Leventiua) *) e gli scultori M<»x Himhof (1798-1870) e 
Oeckslin, allievi del Dannecker. Li accompagnava sino a GOschenen 
TEbel 5 ). Deschwandeu ed altri artisti svizzeri fecero pure spesso 
quella via. 

Strano e terribile caso! mentre nel 1825 ritornava dalla Dieta alla 
patria il landamano ticinese Andrea Coglioni, di Ascona, sulle vette 
del Gottardo l'uccideva un colpo di apoplessia fulminante!... 6 ). 

Pegli anni 1826, 1827 e 1828 alcuni regnanti o spodestati, i quali 
crediamo transitassero piuttosto per la nuova via carrozzabile del S. Ber- 
nardino (costrutta dal 1818 al 1823) anziché por la più faticosa e caval- 
cabile del Gottardo. Ai 5 di luglio giuuge in Lugano il re di Wui teni- 



1) V. Lebenserinnerungen und Dtìiikwurdigkciten von Otri Gustav Cani* (l^ipzig, 
Brockhaus, 1805) 2«" Theil, p. 59-78. 

2) V. Mein Tagehuch. Au>zi'ige atis Aufschreibungen iter Jdire 18U bis 18(>1 zu- 
sammengeslelll von Franz Freiherrn von Andlaw (Frankfurt a/M. Sauerlànder, 1862). 
Bd. I, 79. 

3) V. le sue Bemerkungeu auf eincr Alpenreise ùber dea Susten, tìolthard, Bern- 
hanlin und ùber die Oheralp. Furka uad Grimsel (Aarau, 1822). 

4) Vedi Gazzetta Ticinese, n.° 31, 1824. Pel Sem pione il Harpe era giunto 
ai 31 luglio in Lugano. 

5) V. Max Himhof. — Neujahrsblalt der Zuicher Kù stlergesellschafi, 1870. Si 
sa che P Himhof era di Biirglen nel Canina d'Uri, e POeclislin di SciafTusa. 

ti) Omeltiamo di ricordare con driiadi le varie descrizioni di viaggio uscite nei 
primi Irenl'anni del corrente secolo, quali La Sdisse del Uepping (Paris, 1822, 4 voi.), 
lo Spaziergang iiber die Alpen del (ìerlnrd (follia, 1824), P Un mois ni Sntise del 
Sazerac, illustrato da Pingrel (Paris, 182o), ed altre. Di tpielle dopo il 1830 non ci 
occupiamo oltre. Ebbimo però la costanza di consultarle <pia>i tulle. 
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berg, che appena vi si ferma pel cambio dei cavalli, ripartendo per 
Bellinzona e la Germania. Dalla Svizzera e diretto all'Italia giunge 
ai 6 d'agosto 1826 in Lugano il principe ereditario di Danimarca (Cri- 
stiano IX). Ai 2 di giugno 1827 lasciava lo stesso Lugano per la Svizzera 
interna Ortensia di Beauharnais, duchessa di S. Leu, madre di Napo- 
leone HI; un anno dopo la stessa, già regina d'Olanda, (1783-1837), 
ai 9 di giugno per la via del Bernardino ripassava da Bellinzona *). 

Nel 1828 il D. ra Luigi Snett, bernese, ben conosciuto personaggio 
politico, soggiorna per alcun tempo all'ospizio dei cappuccini a Realp *). 
È probabile salisse almeno una volta a visitare quello del Gottardo. Il 
quale, nello stesso anno, in estate, fu veduto affatto ruinato dal profes- 
sore e dottore di stato maggiore militare Giorgio Federico Luigi Stro- 
meyer, che si recava alle Isole Borromee e retrocedeva pel Bernardino 3 ). 

Ma nel 1828 ricorre anche il viaggio in Italia pel Tirolo di Enrico 
Heine 4 ). Che nel ritorno valicasse il Gottardo?... Lo conobbe e suppo- 
niamo ciò per aver messo in bocca al Tannhàuser nei suoi « Dei in 
esilio » i seguenti versi : 

Und als ich flber die Alpen zog, 
Da fìng es an zu scbneien, 
Die blauen Seen die lachten mich an, 
Die Adler kr&kzen und schreien. 

Und als ich auf dera Sankt Gotthardt stand 
Da hórt'ich Deatscbland schnarchen ; 
Ea schlief da unteti iu sanfter Hut 
Von Bechs und dreissig Honarchen H 

Il 1829 poi, anno malaugurato per le terribili innondazioni avvenute 
nei due cantoni d'Uri e del Ticino, ripetutesi nel 1834 e peggio nel 
1868, vede passare pel Gottardo lo storico italiano Cesare Cantu (n. 1808), 



4) V. Gazzetta Ticmete, di Lugano, n.« 28 , 32 e 38 del 1826, n.° 23 del 1827 
e n.° 24 del 1828. 

2) V. D.' Ludwig Snells Leben und Wirken (Zùricli, 1858) p. 41. 

3) V. Erinnerungen eines Deutschen Arztes (Hannover, C. Rurapler, 1875). 
Bd 1, p. 443-447. Disprezza le isole Borromee e non s'esprime troppo favorevolmente 
per gli altri paesi italiani visitali. 

4) V. Heines Sdmmtliche Werke. Reise von Munchen nach Genua (1828-29). 

fi) Un giornale umoristico svizzero adattò la seconda strofa pel Cantone Ticino nel 
seguente modo: 

Und als ich flber den S.* Gotthard kam, 
Da hflrt'ich furchtbar schnarchen: 
Das gute Tessin, cs schlummert sOss 
Im Schutz seiner Pfaflenmonarchen. 

Dei Personaggi célèbri ecc. il 
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tuttora vivente, ed il letterato ed archeologo francese Raoul- Rochettt. 
(1789-1854) 

Il Cantù lo passò nel settembre 1829, e su quel viaggio ricamò 
una bella descrizione-novella: « Un Viaggio piovoso e la Gabriella », 
spesso ristampato. Tornò più volte al Gottardo; nel luglio 1849, ad 
esempio, quando da Lugano passò a Ginevra *). « 0 garzone , esclama 
egli, o gai-zone, la cui fibra giovanile ha duopo di vive sensazioni, e 
che per nobil fastidio del vuoto, dei vizi e dell'ipocrisia cittadina senti 
il bisogno di solitarie meditazioni, lungi dal letargo insieme e dalle 
tempeste dello spirito, va tra que' monti, va a contemplarvi la natura 
sempre bella, sempre ricca di doni per chi sa aggradirli » *). 

Il Raoul-Rochette, l'autore della « Histoire de la Revolution helvétique 
de 1797 à 1803 (Paris 1823)», e che erasi già recato sino ad Hospeu- 
thal nel 1819 passando la Furka e la Grimsel, ai 30 di luglio del 1829 
trovavasi all'ospizio del Gottardo. Ai 27 aveva abbandonato Lugano, 
ai 28 Giornico, ai 29 Dazio. Al 1 d'agosto era a Fiora 3 ). 



1) Sua lettera gentilmente indirizzataci da Rovaio ai 25 ottobre del 1880. 

2) Vedi la sua Storia delta Diocesi di Como (Firenze, 1856) I, 301, ove si descrive, 
come sa descrivere il Cantù, la via del Gottardo. 

3) V. Leltres sur la Suisse par M. M. Raoul- Rochette et G. Eugelmatm accora- 
pagnóes de vues déssinées d'après nature par M. Villeneuvo (fol. Paris, 1824-1832) 
a.-" partie, p. 20-39. Bello vedute in fol. del Gottardo e del Ticino. Consultatisi 
inoltre le precedenti sue « Letlres sur quel<|ues caulons de la Suisse ccriles en 1819, 
1820, 1824 et 1825 (Paris, 1820-26) voi. 1 (1819). p. 405-25. 
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La strada carrozzabile — Navigazione a vapore sui laghi Maggiore e dei IV Cantoni 

— Giuseppe Castagneto — Mendelssohn — n trappista Ferdinando di Geramb — 
D vescovo di Ginevra e l'arcivescovo di Genova (1483 e 1500) — n canonico Pietro 
Magni (1515) — La buzza di Biasca e Rodolfo Senser — Pellegrinaggio di Jodoco 
di Meggen nel 1542 — S. Giordano e papa Gregorio X — Chateaubriand e Dumas — 
D generale Dufour — de Candolle ed altri scienziati — Gli arcivescovi cardinale 
Gaisruck e Ronùlli — Il duca d'Orleans, il re ed il principe ereditario di Wùrtemberg 

— Cavour e Santa Rosa — Cooper — Gaudy — Balzac — Vuillemin, Bóhmer, 
Kopp, Schlosser ed altri storici — Schopenhauer, Ustori, Morse ed Armstrong. 



L'apertura, nel 1830, della nuova strada carrozzabile segna per la 
storia del Gottardo uua data importantissima. Nel 1808 già erasi aperta 
ai ruotanti quella stupenda del Sempione, nel 1818 quella dello Spluga, 
nel 1823 quella del Bernardino e nel 1825 quella altissima dello Stelvio. 
A vincere la concorrenza di tutte queste nuove vie anche la vecchia 
strada mulattiera del Gottardo doveva trasformarsi. 

Non faremo noi V istoriato delle diverse trattative scambiatesi tra i 
Cantoni interessati e la Dieta, delle crisi sopraveuute e dei lavori tecnici. 
Basti il dire che devesi all'iniziativa presa già nel 1817 dal Canton Ticino, 
se i lavori s'incominciarono sui disegni forniti dagli ingegneri Carlo 
Emanuele Mailer, pel versante nord, e Francesco Meschini per quello 
sud; autore il primo del ponte della Nideck a Berna, della via da Olten 
a Liestal per l'Hauenstein il secondo; urano il primo, e ticinese il se- 
condo. Il tratto Amsteg-Gòschenen fu costrutto nel periodo 1820-1826, 
quello da Hospenthal all'Ospizio dal 1828 al 1829, il rimauente tronco 
Goscheuen-Hospenthal dal 1829 al 1830. In egual tempo si ultimarono 
i tronchi nel Canton Ticino. Il Buco d'Uri fu considerevolmente allar- 
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gato; e solo al 1° giugno 1844 furono inaugurate le gallerie di Stalvedro, 
ideate dall' ing. Pasquale Lucchini, costruttore dei ponte-diga a Melide 
e dei primi e più strenui propugnatori della ferrovia del Gottardo. 

Cinquantanni appena trascorsero dall'apertura della via carrozzabile; 
e giù è forata la montagna! Miracoli della scienza. 

Nel 1828 si iucomiucia la navigazione a vapore sul Lago Maggiore 
col battello II Vertono, e nel 1836 con quello La Città di Lucerna 
sul lago dei IV Cantoni Agli 8 novembre 1852 s'inaugura la linea 
telegrafica pel Gottardo, ed oggidì e grazia se l'Ospizio sia rilegato 
col telefono ad AiroloL. 

Con tale nuova strada il passaggio di merci e passeggici^ aumentò 
straordinariamente , resosi inoltre più regolare il servizio postale 2 ). 
Crebbe a dismisura quindi il numero degli illustri passanti; e, come già 
avvertito nella prefazione, riescirebbe lavoro da Sisifo il voler appena 
approssimativamente indicarne i principali dal 1830 innanzi. 

Pure scartabellando i molti materiali da noi raccolti, anche per quel- 
l'epoca, vi spigolammo non pochi nomi di sommi o famosi, e ci sembrò 
di renderci colpevoli verso i nostri lettori, coll'omettere di accennarli, 
sia pur rapidamente. Senza alcuua pretesa quindi di dare la serie com- 
pleta continuiamola a grandi tratti, dal 1830 sin quasi al 1860. 



1) Un giusto ricordo melila il milanese Giuseppe Castagneto, costruttore ili battelli. 
Fu egli, secondo ci scrisse il D. r Liebenau, che si recava a Lucerna per esporre ai 
9 di maggio del 1834 allo scolletto Ani flhvn i vantaggi che ridonderebbero a Lucerna 
dalla costruzione di battelli a vapore sul lago dei IV Cantoni. 

AH 1 ora in cui scriviamo il bastimento fi Gottardo della compagnia Kubatlino 
di Genova solca maestoso l'Oceano. 

2) Maggiori dettagli tecnici e storici sulla nuova via stanno in: Lusser, Geschichte 
von Uri (I8C2), pag. 544 fi*. — Ing. S. Bavier, (ministro a Roma), Die Slrassen der 
Schweiz (Ziirich, 1878). — Berlepsch, Die Golthard-Bahn (Petermanns Miltbeilungeu, 
1881), pag. 37 (T. — Dell' ing. A'. Emanuele Miìller tessè una biografia il consigliere 
nazionale D. r Segesser (Luzerner Zeitung, 1809 e Saimnlung kleiner Schiiftett, voi. Ili, 
1879). 

In occasione dell'operi tira della strada si pubblicarono pure nel 1830 le « Zuólf 
Ansichlen der neuen S' Gotthards - Strasse gezeichnet und gestochen non M. Ktilin, 
mit einer Einleitung und Evkldrender Besehreibung von D. r Lusser • (Zìirich, O. F. 
& Il guer fot.), conlenenti le 12 vedute per il versante d'Uri. Nel 1833 dagli stessi 
ne furono edile altre quindici per il versante ticinese. Pubblicazione ora abbastanza rara. 

Noi abbiamo pubblicalo nella Bibliografia della Svizzera di Basilea un Tentativo 
di bibliografìa della ferrovia del Gottardo (1844-1882). Vorremmo trovare un cortese ' 
editore per darne fuori uno che si diffondi su quanto venne scritto intorno alla mon- 
tagna del Goliardo. 
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Ma non possiamo scansare una importantissima osservazione: molti 
e molti viaggiatori preferiscono, giunti in Andermatt, di far la via della 
Furka al grandioso ghiacciajo del Rodano anziché quella al Gottardo. 
Dovremo noi tacerli?... non ci sembra, poiché sino a Hospeuthal hanno 
percorso quasi metà della via gottardiana, ed ammirate le stupende gole 
delle Schòllenen ed il ponte del Diavolo. Nei libri dei forastieri dei dif- 
ferenti alberghi (da noi si può dire tutti consultati) 1 ), dove — giova 
dirlo — tra alcuni belli e significativi autografi abbondano pure i luoghi 
comuni e le betises, non sempre e iudicato l'itinerario dei sottoscriventi; 
nò la colpa ricada quindi su di noi se non potremo aggiungervi di più. 

Largo alla musica. Nel 1831, ai 18 agosto, Felice Sfendelssohn- 
Barlholdy trovasi in Hospeuthal, indirizzato alla Furka. Ai 10 era in 
Fiora*), venuto dall'Italia per il Sempione e l'Oberland Bernese. 

Nello stesso 1831 passava il Gottardo un curioso frate trapjrista, il 
già barone Ferdinando di Oeramb. Nato nel 1173 da nobile famiglia 
ungherese, circa il 1800 passò ciambellano alla corte di Vienna. Nelle 
campagne del 1805 e 1806 comando un corpo contro i Francesi, e 
combattè più tardi in Ispagna. Odiato dagli stessi Francesi pel suo amore 
alla Germania, fu preso e imprigionato a Vimennes, da dove soltanto 
l'arrivo dei coalizzati nel 1814, potò liberarlo. E dopo si fece trappista, 
e nel 1831 pellegrinò a Gerusalemme ed al monte Sinai. 

Nella descrizione di quel suo viaggio, colla lettera 7 a descrive la bella 
strada del Gottardo e assai ingenuamente il battello a vapore 77 Vertono 
a Magadino, il primo ch'egli vedesse in sua vita 3 }. 

Ad alcune omissioni di noti pellegrinaggi rimediamo in questo punto. 

Reduce da Terra Santa, ove si era recato nel 1480, passava a Bel- 



li L'ospizio non ne possiede : solo M'Ilótel Prosa v' è quello principiante dal I8tib\ 
Di data recente sono pure quelli in Amsteg, Andermatt, Faido ed Airolo. Ad llosj>enlhal 
trovammo i più antichi spellanti al vecchio Albergo del Leon d'Oro (già lodalo nel 1775 
dal parroco zurigano Schio/. — HeUriige eie. voi. I, p. 30), ora fusosi col Meyerhof 
nello stesso villaggio. Dobbiamo sentiti ringraziamenti al proprietario sig. Sebastiano 
Miiller (che pur dirige un altro albergo sulla Furka) di averci gentilmente concedi 
per la consulla quei volumi. Cominciano dal 1830, ina non sono completi; e da molte 
e molle pagine, mani pietose per triste diverliiuento tagliarono fuori gli autografi 
dei celebri viaggiatori. (Jiunli tardi, poco vi potemmo spigolare. 

2) Vedi Briefe aus don Jahren 1830 bis 18'*7 von Felix Mendelssohn liartholdy. 
(Leipzig, 1875, 3'" Aull.), p. 187-90. 

3) Vedi Pilgerreise nach Jerusalem und auf den Berg Sinai untcrnommen von dem 
ehrwurdigen Valer Maria Joseph von Geramb. Aus dem franz. (Augsburg, Kollmanscho 
Buchllg. 1837. 2 Thle). p. 14 IT. 
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linzona ai 7 ottobre 1483 il vescovo di Ginevra, di casa Savoja*). Una 
lettera scriveva in Airolo ai 24 marzo 1500 l'arcivescovo di Genova 8 ). 
In sette giorni, secondo scrive il cronista bernese Valerio Anselmo, si 
recava da Lucerna a Roma nel 1515 Pietro Magni, canonico di Sion e 
cameriere papale 3 ). E nel maggio 1542 Jodoco de Meggen, patrizio lu- 
cernese, si recava a Gerusalemme e nel 1580 si stampò la descrizione 
di quel viaggio 4 ). 

Notiamo ancora, per gentile comunicazione avuta dal P. Gabriele 
Meyer, bibliotecario del convento d'Einsiedeln, essere passato pel Got- 
tardo anche >S>. Giordano, 2.° generale dell'ordine dei Domenicani 
(f ^ »). 

A toul seigneur, tout honneur. Nel 1832 il Gottardo è passato e ri- 
passato dal celebre visconte di Chateaubriand. Lasciando ai 16 d'agosto 
Lucerna, ai 17 Arasteg, egli fece una rapida scorsa, passando di notte 
per la valle Leventina, a Lugano, dove giunse ai 18. Per la stessa via 
ritornava già al 20 a Lucerna 6 ). Ivi salutava Alessandro Dumas, padre, 
il quale alcuni giorni dopo fu per la valle d'Uri al ponte del Diavolo 
ed alla Furka, e fors'anche oltre il Gottardo. Nelle sue Impressions de 
Toyage en Suisse, descrive i luoghi veduti ed il ponte del Diavolo, ove 
si recò da Andermatt con una numerosa brigata di uomini e doune 7 ) 

1) V. lcllcra di quel giorno della Comunità di Bellinzona al duca di Milano (Ar- 
chivio di Stato, Milano) — Boll. stor. della Srizz. Ital., 1883, p. 103. 

2) Archivio Milano, sezione: Svizzera. 

3) Y. Chronik, voi. V, pag. 53; a pag. 89 di quella stessa cronaca si riproduce 
1" interessante relazione sulla spaventevole inondazione del 1515 segnila per la roUura 
dell'argine del lago causalo a Biasca per lo scoscendimento del monte Crenone due 
anni prima; relazione scritta il mercoledì delle Ceneri dui 1515 da Bel linzona da Ro- 
dolfo Seuser, alfiere di Berna, mandalo di quei tempi in ambasciala a Milano. 

4) V. Jodoci a Meggen patricii Lucerini Peregrinano Hierosolymitana, Dilingae, 
1S80. Yi si legge a p. 10 pel Gottardo: — « llinc summic Alpes (quem montem sancii 
(ìolthardi vulgus appellai) non sine magno periculo erant superami», magna congerie 
nivium hinc inde in lorrenlibus velul in glaciein concreta et quas per venas lique- 
scenlibus nivibus, ita ut foramina et hominibus et equis formidanda undique exislerenl: 
priclerea nives magno strepitu iinpeluque de improviso decidebant. ut parum abfuerit, 
quin semel obrueremur ». — 

5) V. Ada Sanciorum Bollandist., 13 febbraio, II, 72G infra. Nel 1275 passò il 
Sempione papa Gregorio X (V. Grèmaud, Doc. pour l'hist. du Vallais, II, 239). 

iì) V. le sue « Mémoires d'ou ire-tombe, tome onzième • (Lipsia, F. A. Bi-ockhans, 
1850), pag. 101-109. — Il Chaleaubriaud aveva visitato il Lago Maggiore, per la prima 
volta recandosi al congresso di Vienna, ed un'altra volla recandosi in qualità d'amba- 
sciatore a Roma. 

7) V. Oeuvres complèles de A. Dumas; Colleclion, M. Levy. (Paris, 1879) voi. II. 
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ai 29 settembre 1832. Come di consueto, Dumas si diverte a far dello 
spirito intorno ai costumi e persone di quegli interessanti paesi. E ri- 
corda che in Andermatt l'albergatore gli mostrò sul libro dei forastieri 
« avec orgueil les noms de Chateaubriand et M. de Fitz-James qui y 
étaient passés quelques jours auparavant » '). 

Lo stesso anno 1832 segna il primo passaggio, forse, pel Gottardo 
del ginevrino generale Dufour. Ai 13 d'ottobre giungeva a Lugano, 
dove fu altre volte, ad es. nel giugno dei 1853 col colonnello Ziegler 
e in marcia trionfale nel 1861 alla festa federale degli officiali (11-13 set- 
tembre) *). 

Altro ginevrino, il celebre botanico Agostino Priamo de Candolle, 
per eguale via si recava nel 1833 alla riunione della Società elvetica 
di scienze naturali in Lugano (22-24 luglio) dove accorrevano, tra altri, 
Bernardo Studer, de Charpentier e Oswaldo ffeer 3 ). Il Candolle lasciava 
ai 15 luglio Ginevra, e per Berna-Lucerna-Svitto ad Altorf. « En mon- 
tant le Saint-Gothard (scrive), nous admirames la route carrossable faite 
par le canton du Tessiu et le petit canton d'Uri. J'en fus si frappé que 
je publiai, à mon retour, un article sur cette construction dans la Bi- 
bliothèque unicerselle (tom. II, 1833, pag. 461 seg.) ». Dormi a Faido, 
pranzò a Bellinzona ed in Lugano alloggiò in casa Riva. Col D. r Frank 
visitò il lago di Como e per lo Spluga passò nei Grigioui *). 

Ai 17 agosto 1833 arrivava a Bellinzona per la visita delle Tre Valli 
il cardinale conte di Gaisruck, arcivescovo di Milano 5 ). Proveniente 
dal Gottardo giungeva nella stessa cittadella due anni dopo (5 luglio 1835) 
il duca d'Orleans, e cambiati i cavalli s'avviò a Magadiuo ove pernottò: 



1) /. A. C. Buchon nei suoi t Quelques souienirs de courses en Suisse et dan* 
les pays de Bade» » (Paris, 183(1 p. 2IG) scrive: « /amai (proveniente dalla Leveolina) 
dans l'aubcrge d'Andermalt, de Pautre còle du Saint (ìothard. Lorsqu'on mo vii un 
peu réchaulTé, on m'apporta, suivaut Pusage des auberges suisse*, Iclivre des élrangers 
pour y écrire mon nom. En le feuilleltant pour voir si quelque noni ami s\v trou- 
vait rapproché du mieti, un grand et beau nom m'apparai, celui de M. de Chateau- 
briand qui y avait passe quelques mois avanl; à còlè de son noni un visiteur recon- 
naissant a dessiné une lyre, cornine le sceau le mieux approprié à ce grand ecrivain ». 

2) V. Gazzetta Ticinese, n.° 42, 1832 — Democrazia, n.' 1C2 e 163, 1853. 

3) Nel 1860 la stessa Società tenne una secondi volta la radunanza a Lugano 
(11-13 settembre). Vi assistettero Augusto de la Rive, Milne-Edwars, Desor, liane 
ed altri illustri. 

4) V. Mémoires et souvenirs de Auguslin-Pyramus de Caùdolle, écrits par lui-méme 
et publiés par son fils (Genève-Paris, Cherbuliez, 1862, pag. 362 seg.). 

5) V. Osservatore del Ceresio, di Lugano, suppl. al n.° 33. 1833. La visita pastorale 
dell'arcivescovo Iiomilli avvenne nel 1855. 
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la mattina seguente fece una gita alle Isole Borromee, d'onde fece ri- 
torno a Bellinzona il giorno dopo. Pel Bernardino ritornò in Germania *). 

Ai 27 agosto del precedente anno (disastrosissimo per le avvenute 
inondazioni) giungeva da Milano a Lugano il re di Wurtemberg. E non 
ostante che imperversasse la più terrìbile bufera che siasi mai a memoria 
d'uomini veduta (così V Osservatore del Ceresio, n.° 35), parti subito alla 
volta dello Spluga. Arrivato a S. Vittore, ebbe ancora la fortuna di poter 
retrocedere a Bellinzona, a Lugano ed a Como per passare lo Stelvio. 
Assai fu se domestici, postiglione e cavalli non affogarono. 

Il libro dei forastieri del Leone d'Oro di Hospenthal marca al giorno 
26 luglio 1835 il nome di Camillo di Cavour, il celebre uomo di stato 
piemontese (1810-1861). Indirizzato per l'Inghilterra fece il viaggio col 
conte Pietro di Santa Rosa, fratello a Santorre, col quale aveva intima 
consuetudine fino dall'adolescenza *). 

Nel 1836 troviamo ad Hospenthal ed alla Furka il conosciuto ro- 
manziere americano /. F. Cooper, che molto dilettossi del soggiorno 
di Berna»). 

Due anni dopo troviamo il romanziere francese Onorato di Balzate 
tra le nevi del Gottardo nel mese di giugno!!... Aveva abbandonato 
ai 6 di quel mese Milano. Il farceur cosi scriveva ai 16 da Parigi alla 
contessa Hanska: 

« J' ai passé le S.* Gothard avec quinze pieds de neige sur les sentiers 
par lesquels je 1' ai traversé , attendu que la route n' etait méme pas 
visible dans la personne des hauts piquets qui l'indiquent, que les ponts 
jetés sur les torrents ne se voyaient pas plus que les torrents eux-mèmes. 
J'ai failli périre plusieurs fois malgré onze guides (!!!); j'ai gravi le 
S/ Gothard à une heure du matin par une lune sublime; j'y ai vu le 
lever du soleil dans les neiges; il faut avoir vu cela dans sa vie; je 
l'ai descendu si rapidement, qu'en une demi-heure je suis passé, de 



1) V. Repubblicano, n.° 73, 1835. — Gazzetta Ticinese, n.* 27, 1835. 

2) V. C. di Cavour. Lettere edite ed inedite pubblicale da L" Cliiala, voi. II (1810- 
1852) Torino, 1882. — Saraceno F. Vita del cav. Pietro Derossi di Santa Rosa, narrata 
con documenti inediti. Torino 1864. 

Se non erriamo, nel 1859, di ritorno dal celebre colloquio in Plombières con 
Napoleone III, il Civour venne pel Bernardino. 

3) V. Skelches of SwiUerland, by an American (Cooper). Philadelphia, Carey, Lea & 
Blanchard, 1836, II, 97 seg.; e la traduzione tedesca fattane da G. N. Bàrmaun (Ber- 
lino, 1836). 

Il Cooper pel Sempione si recò a Milano. Pel Bernardino venne nel 1836 in Italia 
il barone Francesco di Gaudy. (V. il suo libro Mein ROmerzug Berlin, 1836, pag. 3-17, 
parte I"). 
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vingt-cinq degrés de froid qu' il faisait au sommet, à je ne sais combien 
de degrés de chaleur dans la vallèe de la Reuss; j'ai eu les terreurs 
du pont du diable, et, vers quatre heures, je traversais le lac des Quatre- 

Cantons ; je suis revénu par Lucerne et Bàie. J' avais pris par 

le Tésin et Còme; j* ai cru cette route économique de teraps et d'argent, 
et j'ai, au contraire, dépensé enormement de l'uu et de l'autre; mais 
j'en ai eu pour mon argeut: c'est un superbe voyage; il me reste à 
le faire en été pour revoir ces belles choses sous un nouvel aspect » *). 

Pel Gottardo o pel Bernardino (i giornali dell'epoca non lo precisano) 
passa nello stesso anuo 1838 il principe ereditario di Wiirtemberg 
(viaggiava incognito sotto il nome di conte di Teck). Proveniente da 
Lecco e per Porlezza giungeva a Lugano ai 2 d'agosto: prosegui subito 
il suo viaggio per Bellinzoua ritornando a Stoccarda. 

Omettiamo molti nomi di ambasciatori delle differenti nazioni. 

Ancora nel 1838 si reca pel Gottardo nel Canton Ticino lo storico 
svizzero Luigi Vuillemìn (f 1880), in compagnia di Ulisse Guinand noto 
pei suoi trattati scolastici di geografia. Fu a Locamo e a Lugano, per 
la Mesolcina e per il Bernardino a Coirà, e per lo Spluga a Milano ove 
s'abboccò con Cesare Cautù. Per il Sempione ritornò a Losanna. 8 ). Un 
altro distinto storico, Giovanni Federico Bbhmer, reduce dal suo terzo 
viaggio in Italia, passò il Gottardo nel 1840. Nel 1850 rifece quella via 3 ), 
calcata nel settembre 1847 dal Kopp di Lucerna *), ed in progresso di 
tempo o già prima da Mommsen, Gregorowius e da altri illustri Alle- 
manni 5 ). 



1) V. Correspondance de H. de Bjlzac, 1819-1850 (Paris, Calmanti Levy, 1876) 
1, 419. 

2) V. L. Vuillemìn. Souvenirs, raconlés à ses petils enfant». (Lausanne, Bridel, 
1871) p. 220. 

3) V. Janssen Joh. Job. Friedrich BOhmers Leben, Briefe unii kleinere Schriften 
(Freiburg, Herderschc Buchlg. 1808) I, 220, II, 304 e III, 22. 

4) V. HUolf, Joseph Eutych Kopp. (Luzern, 1868) p. 258. 

5) Lo Schbsser ai 25 agosto 1824 Irovavasi sul Rigi (V. Vormann. Aus den 
Freraden bucheri) von Rigi-Kulm. (Bern, 1883). 

Il Vormann nel suo bel libretto cita numerosi illusili che furono al Rigi: forse 
ch'essi ascesero dopo il Gottardo?.... Notiamo Iomini (1817), Martim Usteri (1818), 
Arturo Schopenhauer (1820), Morse l'inventore del telegrafo (1831), Amstrong, nolo 
pel cannone che da lui pres»c nome (1833), il signore e la signora di S. Girardin (1833), 
Oken (1834) ed altri posteriori. 
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n re di Wùrtemberg ed il principe di Serbia — Hoffmann di Fallersleben — Monta- 
lambert — Dickens — Federico Gonfalonieri muore a Hospentbal — Garibaldi — 
Mazzini — Brofferio e varj altri esuli italiani — n Sondtrbnnd, Bernardo Meyer, 
Salis-Soglio e C. 1 — Società di temperanza del S. Gottardo — Bismarck e Donizetti 
— Giulio Carcano — Aleardi — Pietro Stephenson e Stroasberg — Orsini — D 
re dei Belgi, l'ex regina di Francia e l'imperatrice vedova di Russia — La prin- 
cipessa Dora d'Istria — A. Corrodi — Baraguay d'Hilliers — Quinet e Michelet. 

Siamo entrati nella quarantina. Soffermiamovici un tantino. 

1843. Passaggio del re di Wiirtemberg reduce dall' Italia diretto 
a Lucerna. 1844, di Michele III Obrenomtch, principe decaduto di 
Serbia, assassinato nel 1867 (ai 7 di settembre giunge in Milano) 1 ) e 
di Hof mann di Fallersleben. Costui passava ai 15 ottobre con vettura 
particolare dall'ospizio, avendo dormito il 13 a Magadino ed il 14 in 
Airolo. Ritornava dall'Italia dove s'era recato un mese prima per la via 
dello Spluga 8 ) 

« Le comte de Montalambert de Milan à Lucerne, 25 aottt 1845 » sta 
scritto nel libro dei forastieri d'Hospenthal, il nome del noto diplomatico 
e scrittore cattolico francese (n. 1810). E nell'estate di quell'anno ritorna 
dall'Italia per quella via il romanziere inglese conosciutissimo Carlo 
Dickens 3 ). Scrive esso: « Ecco che l'estate e giunta, o Genova e Milano 



1) V. Gazzetta Ticinese. n.° 94, 1843, e n.° il 7, 1844. 

2) V. Meia Leben. Aufzeichnungen unii Erinnerungen von HofTmann voti Fallers- 
leben (Hannover, Cari Riimpler, 1868) IV. 202. 

3) Era questo il suo secondo viaggio in Italia, dove, ambedue le volle (la prima 
nel 1844} s'era recalo per la via di Marsiglia. Nell'autunno avanzato del 1844 ritornò 
pel Sempione. V. Dickens Charles, Piclures from Ilaly (London, Bradburg and Evans, 
1846), e la traduzione italiana del professore Bolchesi (Milano, Hoepli, 1879). 
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e il lago di Como ci sono già alle spalle, e siamo a Faido, villaggio 
svizzero posto alle falde di paurose montagne dirupate, sotto le nevi 
eterne, e fra le tonanti cataratte del S. Gottardo. Sentiamo per l'ultima 
volta nel nostro viaggio risuonarci all'orecchio la lingua italiana, e la- 
sciamo quest'Italia, oppressa dalle miserie e dagli oltraggi (s'intenda 
dell' Austriaco). La lasciamo coll'araore e coll'ammirazione ». 

Ed un anno dopo giungeva gravemente ammalato ad Hospenthal 
uno dei tanti martiri dell'indipendenza d'Italia, il conte Federico Con- 
falonieri. Vi giungeva la sera dell' 8 dicembre da Parigi in compagnia 
della consorte; il dopo pranzo del 10 egli spirava in una stanza del- 
l'albergo del Leone d'Oro ! ). 

E prima e dopo di lui quanti esuli italiani illustri non fecero la via 
del Gottardo! Citiamo, tra altri, Garibaldi, Mazzini, Arrivabene (1838), 
Brofferio (aprile 1849) s ), Pisacane, La Farina, la principessa Belgiojoso- 

1) Y. Gazzetta Ticinese } n.° 145, 184C>. Celestino Bianchi in un racconto biografico 
sul Gonfalonieri (Ghirlanda della libertà italiana, voi. Y°. Milano, 186.1) stimò bene 
di renderlo più poetico facendo perire il misero conte sotto le nevi del Goliardo!!... 
Cosi si scrive tal voi la la storia moderna. 

Il corpo del Gonfalonieri, co ne e noto, fu poi trasportalo a Milano. Per un 
monumento in di lui ricordo che ideavasi erigere ad Hospenthal, il veneto G. Leoni 
(Iscrizioni storico-lapidarie. Padova, 1838) proponeva l'epigrafe seguente: 

Sinché viva sf.me italiano 

Stara, h. nome di 
FEDERICO GONFALONIERI 
Durato a sedicenni agonie nello Snlberg 
Per la patria 
Qui MORTO il 10 DICEMBRE 1847 
Alcuni italiani 
Posero questa memoria 
Riparatrice e aspettante. 

Il signor Sebastiano Mitller, proprietario già ricordato del Leone d'Oro, arrivava 
appena in tempo a salvar la moglie del Gonfalonieri da morte quasi certa cercala per 
asfisia coi carboni. E tale particolare, taciuto sinora dai biografi, ci narrava lo stesso 
signor Mailer nel settembre 1881. E quanti nomi d'illustri passanti non ci ricordò 
egli! una sfilata di tulli i regnanti e pezzi grossi d'Europa, con molli dei quali egli 
ebbe colloquio. 

2) Il noto tribuno piemontese partiva da Fiora al 1° aprile 1849. Fra le sue Tra- 
dizioni italiane (Torino, 1841), 4 voi. in gr. 8°) va annoverala La torre dei gufi che 
lineile il villaggio d'Airolo, ma invernala di pianta, chè nessun Airolese la conosce. 
A prefazione di della tradizione il BrolTerio assai bene e con ispirilo descrive il suo 
penoso viaggio in istilla pel Gottardo. Quella tradizione è riprodotta nel Bollettino 
storico della Srizz. Hai (anno 1882). 
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Trivukio, Dall' Ongaro, De Boni ecc. E d'altre infelici Dazioni Kossuth, 
Mariano Longeviecz il dittatore di Polonia e Michele Bakonnine il capo 
dell' iuternaziouale. 

1846 e 1847 gli anni del Sonderbund, col cancelliere lucernese Ber- 
nardo Meyer, il quale reduce dalla corte di Torino, ove fu a cercarvi 
armi, passa in islitta nel 1846 il Gottardo, celandosi agli sguardi degli 
abitanti del Canton Ticiuo, per dove transita di notte. Ai 23 novembre 
1847, caduta Lucerna, egli sbarcava sulla sera a Fluelen, ed in com- 
pagnia del Consiglio di guerra, di gesuiti e di monache s'avviava oltre 
l'Alpi. Ai 25 in Hospenthal, ai 27 per la Furka a Briga ed ai 28 al Sera- 
pione. Già l'avevano preceduto per l'egual strada il principe di Schwar- 
zenberg, il generale Salis-Soglio e Costantino Siegwart colla cassa 
sonderbundista *). Nò si ometta di ricordare la fuga delle milizie ticinesi, 
sorprese ai 17 di novembre 1846 dagli Urani in Airolo. Lode all'agilità 
delle gambe dei nostri colonnelli e soldati 3 ). 

Strana coincidenza. Ai 23 settembre 1847 troviamo al Rigi il conte 
Ottone di Bismarck, il futuro cancelliere germanico, diretto in Italia 
in viaggio di nozze 4 ). E pochi giorni dopo passa il Gottardo il povero 
Gaetano Donizetti, il celebre autore della « Lucia » e di tante altre 
bellissime opere. Il disgraziato maestro che dal 1845 non dava più 
seguo d'intelligenza, accompagnato da suo fratello Francesco, da suo 
nipote Andrea, dal medico francese Rendu e dal servo Pourechat, 
potè ai 20 settembre (1847) abbandonare Parigi. Il mesto corteo per 
la via di Amiens a piccole tappe uscì dalla Francia, e quindi pel Belgio 
e la Svizzera valicava il Gottardo. Giunse il 4 ottobre a Belliuzona , 



1) « Dalle falde del S. Gottardo, settembre 1816* è datala una lettera «ai suoi 
concittadini » del generale Allemandi (Belliuzona, tip. comunale, opusc. in 8"). 

2) V. Erlebnisse des Bernhard Killer von Meyer (Wien & Pesi, Cari Sartori, 187?»). 
Voi. I, p. 129 seg. e 265 seg. 

Anche il D. r Sleiger, nolo pel processo per Passassimo di Leu e strappato, come 
è nolo, alle carceri di Lucerna, varcò il Goliardo; ma lo fu più lardi. j|uan lo nel 1860 
si recò alla riunione dei Naturalisti Svizzeri a Lugano. (11-13 settembre). 

3) Non si deve lacere un curiosimi. Nel 1846 i Levenlinesi istituivano una « So- 
cietà di temperanza del S. Gottardo», tenendo le riunioni alP Ospizio del Goliardo. 
Per cura di quella Società fu tradotta in italiano e diffusa per le slampe Ira il popolo 
la novella dello Zschokko La peste dell'acquavite. Ma ben loslo si sciolse la società; 
forse perchè i soci pativano troppo l'asciutto?... 

4) Vormaim, Aus den Fremdenbuchern von Rigi-Knlm, loc. cil. (lavoro apparso 
prima in appendice nella N. Gazzetta di Zurigo nel 1881). 1 

Ai 16 sell. 1837 ed ai 18 settembre 1842 il giovane Bismarck era già salilo 
sul Rigi. 
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il 5 a Como, la sera del 6 a Bergamo. Agli 8 aprile 1848 non era più, 
e l'Italia, preoccupata da avvenimenti più gravi, quasi non s'accorse 
della perdita del suo glorioso figlio *). 

Passò per la prima volta quella montagna, nella stessa estate 1847, 
il patetico poeta e novelliere milanese Giulio Carcano (u. 1812) vivente; 
poi duo volte nell'estate del 1848, andando e tornando da- Parigi: final- 
mente nel 1872 e nel 1878 a ). Altro poeta caro all'Italia Aleardo Aleardi, 
per quella via si recava nel maggio 1848 a Parigi, inviatovi con Tom- 
maso Gai- in missione dal Governo provvisorio di Venezia 3 ). 

Il tempo scorre fugace, e tacciono le rivoluzioni del 1848. Stringiamo 
i nodi per non commettere di troppo gravi omissioni. 

Ai 21 settembre 1850 giunge per la via del Lucomaguo a Biasca 
Pietro Stephenson (1803-1859), il figlio di Giorgio, l'inventore della lo- 
comotiva, egli pure tra i più celebrati ingegneri. Chiamato assieme al 
compatriota ing. Swinburne in Isvizzera dal Governo elvetico, vi studiò 
i mezzi d'impianto di ferrovie, anche alpine. Li accompagnavano al 
Lucomagno lo strenuo propugnatore di quel valico l'ingegnere Rinaldo 
La Nicca ed il consigliere federale Naif. Gli ingegneri iuglesi riparti- 
vano tosto da Biasca pel Gottardo *). 

A motivo dei pasticci ferroviari, trattisi cosi in lungo per camorre 
e cause diverse, venne pure nel Canton Ticino, e forse pel Gottardo, 
quel celebre faccendiere che risponde al nome di Stromberg. Chi non 
udì ragionar di lui? 

E si dimenticò forse Felice Orsini, tra i principali del complotto 
contro la vita dell'imperatore Napoleone III, attentato esperimentato 



1) V. Alborghetti e Galli. Gaetano Donizetti e G. Simone Mayr. Notizie e docu- 
menti (Bergamo, 187?, pag. 219). 

2) Notizie che devo al mio buon amico D. r Alfredo Pioda il quale le ebbe diret- 
tamente dil Carcano, autore ancora d'una novella Cimalmotto, concernente fatti e 
descrizioni dell'alia Valle Maggia. 

3) V. Kpistolario di A. A leardi, con un'inlroduzi)ne di G. Trezza (Verona, 1879, 
pag. 26-27). Nella lettera da Parigi, i giugno 1848, i due ambasciatori narrano ilei 
loro viaggio pel Gottardo, e dell'incontro fatto nel Canton d'Uri di polacchi e svizzeri 
soldati reclinati per la Lombardia, e delle .esibizioni di armi loro falle a Basilea. 

h) V. Gazzetta Ticinese n.° 112, 1850, ed anche: Berichl der voni Bonde ratlie 
einberufenenen Kxperlen M. II. H. St<phenson, M. P. et //. Swiàunte ùber der Bau voti 
Bisenbahnen in der Schweiz. (Beni, Stampili, 1850). Anche in francese. 

Per la Compagnia inglese chiedente il Lucomagno trovavasi assieme ad altri in 
Bcllinzona l'ingegnere Brett, l'inventore del telegrafo sottomarino, nei primi giorni 
del settembre 1853 (V. giornale La Democrazia n.° 178). Di Atorse e di Armstrong 
già si disse più addietro. 
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con speciali bombe, dette all'Orsini, dal nome dell'inventore? L'Orsini, 
celebre per la sua fuga dalla fortezza di Mantova, la sera del 1° otto- 
bre 1854 lasciava Zurigo; toccato Lucerna, il Gottardo, Novara si con 
dusse a Torino *). Ai 13 marzo 1858 lasciava la testa sul palco a Parigi. 

Di pochi giorni aveva preceduto per la stessa via il futuro regicida 
un re: Leopoldo 1° del Belgio (f 1865). Giungeva egli con numeroso 
seguito in Bellinzona ai 28 settembre, diretto al lago di Como *). E nel- 
l'ottobre dell'anno susseguente l'ex regina di Francia, Maria Amalia 
di Sicilia (1782-1866) vedova di Luigi Filippo, coi figli, i duchi d'Aumale 
e di Nemours e seguito. Ai 12 d'ottobre dormiva ad Hospenthal; ai 14 
a Bellinzona. Partì l'indomani alla volta di Magadino accompagnata 
da due personaggi che la corte di Toscana aveva mandato ad incon- 
trarla. Visitò le Isole Borromeo 3 ). 

Pel Bernardino giungeva ai 21 d'ottobre 1856 in Bellinzona l'impe- 
ratrice vedova di Russia, con gran numero di carrozzo pel suo seguito. 
Segui la via del lago Maggiore *). Nello stesso anno fu valicato il Got- 
tardo dalla notissima rumena Dora d'Istria, la più erudita fra le scrit- 
trici viventi, nata principessa Eletta Ohika uel 1828 a Bukarest, ab- 
bandonando, dopo un soggiorno di più mesi YHótel du Pare, e Lugano. 
Lo valicava in pari tempo lo spiritoso scrittore svizzero Augusto Corrodi 
(n. 1826) 5 ) ed il generale francese Baraguay d'Hilliers, noto negli ultimi 
fasti napoleonici. (Libro forastieri, Hospenthal, 20 settembre 1856). 

Caso ancora? Ad un generale di Napoleone III segue pel Gottardo 
un illustre letterato e filosofo francese, da quegli esiliato dalla Francia 
dopo il colpo di Stato. Intendiamo Edgardo Quinet (n. 1803). Ai 4 di 
agosto Quinet e la consorte, la moldava figlia del poeta Assaki, lascia- 
vano Lucerna per una gita all'ospizio del Gottardo. Agli 8 già erano 
di ritorno ad Engelberg 6 ). Ne vi mancò, e forse circa quegli anui, lo 
storico francese Giulio Michelet (1798-1880). Col suo stile entusiastico 
e gonfio, nel suo libro La Montagna, egli loda il « vénérable Saint- 



1) V. Memorie politiche di Felice Orsini scritte da lui medesimo e dedicate alla 
gioventù italiana. V.* ediz. (Torino, 1862) p. 145. 

2) V. il giornale La Democrazia di Bellinzona, n.° 152, 1854. 

3) V. Libro dei forastieri Ae\V Albergo del Leon d'Oro in Hospenthal — Democrazia 
n.° 130, 1855. 

4) V. Democrazia, n.' 127, 128, 1856. 

5) V. le sue • Reise-Briefe aus der Schweiz und Mailand * (Luzern, 1857), già 
nel 1856 edite col titolo di t Alpenbriefe vom Gottftard » nel periodico Alpina, diretto 
dal Berlepsch (St. Gallo). 

6) V. Mémoires d'éxile (Bimelles-Obcrìand) par M- Edgar Quinet. (Airi», 1868) 
pag. 174-182: le Saint-Golhard. 
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Gothard, le patriarche des montag-nes » »). « Il est en realté lo centre du 
grand chùteau d'eau (aggiunge). Moins élevé que bien d'autres, il fait 

de son énormité la conciliation des Alpes tout so sonde au Saint- 

Gothard. Il garde peu, donne tout. C'est lui qui verse les grandes fleuves 
aux quatres mers, comme ce mout sacre de la Perse, qui versait aussi 
quatre fleuves aux quatres còtés du monde». 



i) Y. il cap. Y: Ucs el fleuves — Silice. 
Che vi si recasse già nel 1844, passando allora le sue vacanze a Ginevra, 
Losanna, Berna ed altrove? 
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Geoioghi diversi — Calarne e Girardet — Landseer ed i cani del Gottardo — V. Vela — 
Molike, von Roon, generali tedeschi, francesi, turchi ed inglesi — R. Wagner, 
Don Carlos e Lulu — Altri molti regnanti , principi di sangue reale e spodestati — 
Ronher, Gambetta, Grant ed altri diplomatici — Arcivescovi e prelati diversi — 
I Rotschild — Fresenius, HelmolU, Moleschott ecc. — LongfeUow, Dixon, Ebers, 
Daudet ecc. — Schiller e Rossini — L'albergo del Monte PTOsa e l'aw. Zupetu — 
Matematici illustri — Piedler al Pizzo Centrale in cerca dell'infinito — Lombroso 
— La contessa Cairoli — 5000 uova di pesci — Finis coronai opus. 

Ed ora, o lettori benevoli, ricordevoli delle difficoltà incontrate 
' abbiamo quasi toccata la meta. Oramai il numero degli illustri ci schiac- 
cia, nò giungerebbero cento e cento raccoglitori più diligenti di noi a 
fornirvi il seguito esatto di questa lunga processione. Che se dovessimo 
richiamarci alle scienze naturali, dio buono, quali e quanti loro degni rap- 
presentanti non furono ripetutamente al Gottardo... Fr. di Hauer, Hugi, 
Collegno, Pareto, Merian, Murchison, Agasiz, Forbes, de la Harpe, Morlot, 
Carlo Vogt, Martins, Desor, Arnoldo Escher della Linth, Heer, Kenngott, 
G. von Rath, Lyell, Tyndal, Mortillet, Omboni, Stoppani, Sismonda, 
Giordano, Schlaginweit, Studer, Pèrty, Theobald, B. Cotta, Dollfus-Ausset, 
Lavizzari, Dove, Rutimeyer, A. Miiller, K. von Fritsch, Heim, Stapff ecc. 

Domandateci delle belle arti e vi risponderemo coi nomi di Carlo 
Qirardet, di Alessandro Calarne, di Vincenzo Vela 1 ) e del pittore in- 
glese Edwino Landseer (f 1873), noto per la sua bellissima composizione 
dei Cani del Monte S. Gottardo, da lui dipinta a 18 anni. 



1) Di Carlo Girardet, (u. i8!0) tra altre cose, abbiamo la veduta Defilé de Dazio 
Grande (V. « Un tour en Suisse, par Jacques Duverney; illustralions par Karl Girar- 
del», Tour», 1866). 

A. Calarne, («815) si firmava col lìglio ai 6 oltobre 1859 nel libro dei foraslieri 
ad HospeiUlial, Xincmzo Vela in quello al Monte Prosa, ai 20 luglio 1875. 
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Desiderate uomi di uomini d'arme e vi ricorderemo il sommo stra- 
tegico principe e feldmaresciallo di Afoltke (1872), i generali prussiani 
v. Roon (1872)*), v. Alvemleben (1873) 3 ), v. Obben (1873, 1875 e 79)* , 
noti dalla guerra del 1870 e già prima, l'ammiraglio turco Hobarth 
Pascià (1875) 3 ) e quello inglese Wélles'ey (1879) 6 ) ed il famoso gene- 
rale Fleury, «aide de camp de Napoléon III» (1867) 7 ). Mac-Mahon, 
Bazaine, Murawiech, il conquistatore di Kars, furono alla Furka, dove 
convennero pure, a tempi disparati, Riccardo Wagner, Don Carlos, la 
regina Vittoria d'Inghilterra, il principe imperiale di Prussia, ed il di- 
sgraziato figlio di Napoleone III, ucciso dai Zulù. 

Non chiedeteci per carità nomi di altri regnanti: interminabile lista 

la duchessa di Genova, madre della regina d'Italia (1861 e molte altre 
volte) 1 ), il principe Gerolamo Bonaparte (1866 e 1875) *), la regina 
d T Olanda (1864), Maria granduchessa di Russia (1866 si recò a Firenze), 
il principe Cristiano di Danimarca colla principessa Eleua (1866) 3 ), i 
principi Umberto ed Amedeo di Savoja (1861), il primo attuale re d'Italia, 
il secondo ex re di Spagna)*), la regina Elisabetta di Prussia (1872) 5 ). 
e quella di Sassonia (1876), i re di Sassonia e di Portogallo (1878) 6 ). 
l'imperatore del Brasile (1877), il duca di Brunswick, il granduca di 
Mecklenburgo-Schwerin (1877) 7 ), il principe Alessandro di Prussia 
(1879) 8 ). Il re di Baviera nel 1881 fu ad Andermatt per poche ore. 



1) Il Roou ed il MoUke si Iralleimero assai iu Lugauo, residenza caia alla ora 
defunta regina Elisabetta di Prussia. 

2) In Faido 1873, 21 juli (Lib. fui'. Hótel de l' Ange). 

3) In Hospenthal 19 sepl. 1873, 9 agosto 1879 (Ibid. Hdlel Meyerhof) — 1875 
ott. 8 in Faido (Ibid. Hdlel Prince of Wales). 

4) In Faido 10 giugno 1875 (Ibid. Hotel Prince of Wales). 

5) 1879. 17 sen. Grand Hótel locamo. 

6) 1867, 12 selt. Hótel Meyerhof in Hospenlluil. 

7) 1861, 26 agosto Hótel Meyerhof Hospenthal. 

8j 1866, ottobre 17. H. Meyerhof, — 1875 ottobre 8. Hótel Pi iure of Wales in 
Faido. 

9) 1864. 21 ottobre; 1866. 13 ottobre; 1866, 15 agosto — Hótel Meyerhof), 
Hospenthal. 

10) Il principe Amedeo vi passò nel 1807 (31 luglio — Hótel Meyerhof), ed as- 
sieme al fratello Umberto colla consorte Margherita, ora graziosa Kegina d'Italia, 
alcuni anni dopo. 

11) 1872, 20 reti. (Hótel Meyerhof) — 21 self. Faido. (Hótel Prince of Wales). 

12) 1878, 10 agosto, Faido Hótel de l'Ange. 

13) 1877, 10 agosto, Grand Hótel Locamo. 

14) 1879, 1 ottobre. Hospenthal, Hótel Meyerhof. 

Dei Personaggi celebri ecc. 12 
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Non mancarono di accorrere al Gottardo i diplomatici, più o meno 
di grido, ad esempio il ministro napoleonico Rouher (14 luglio 1864)-- 
Hotel Meyerhof in Hospeutbal), il conte Sckouivalqf{\SÒl, ottobre 6, idem), 
Giulio Facre (19 ottobre 1876, Grand Hotel Locamo), Leone Gambetta 
(che nel 1876 pranzò all'Ospizio coll'ex consigliere foderale Ccrésole) e 
l'ex presidente degli Stati Uniti d'America Ulisse Grani (1877). 

L'altare vi maudò suoi rappresentanti e tra altri il vescovo di Dublino, 
mons. Place, vescovo di Marsiglia ed il celebre Ketteler, vescovo di Ma- 
gonza, tutti nel 1867 (Hùtel Meyerhof — 13 giugno e 23 luglio) 1 ). La 
Borsa spesse volte i Rotschild e Denorma ndie, il governatore della Banca 
di Francia (22 agosto 1876 — G. Hotel Locamo). La stampa gli editori 
Hetzel, Leroux e Murra v (1878 e 1879). La chimica un Fresenius ih e 
6 settembre 1880 — Grand Hùtel Locamo), la fisica un Helmoltz (1877, 
12 settembre — H. Locamo) la fisiologia un Moleschott (13-14 settem- 
bre 1862) *). La poesia americana un Longfellow (1866, «agosto 19 e 
Hotel Lion d' Or — Hospenthal), la letteratura modernissima, tanto per 
citarne degli ultimi, W. H. Dixon (1872), il D. r Kbers (1878, 17 settem- 
bre, Hùtel Belletue in Andermatt; 22 maggio 1880, Hùtel Locamo) e 
Alfonso Daudtt (1881, 16 agosto, Hùtel Meyerhof in Hospenthal). 

Nò chiedeteci degli scienziati tedeschi. Il loro numero forma legione; 
e enormemente crebbe, dacché nel 1804 Federico Schiller con peunello 
maestro dipingeva nel suo Guglielmo Teli*) il Jago dei IV Cantoni e la 
via del Gottardo. Nel 1859, i tre Cantoni gli consacrarono — degno 
monumento di lui — il Mythenstein; ma perchè tacervi il nome di Gioa- 
chino Rossini 7 forse che il sommo musico italiano non era meritevole 
di un ricordo? Si è in tempo ancora a rimediarvi. 

Nel 1866 s'inaugurava sulla cima del Gottardo V Hùtel du Moni Prosa, 
albergo veramente confortarle e caro a tutti gli alpinisti per la buona 
accoglienza che vi fa il maschio proprietario Felice Lombardi. Primo 
passante che alloggiò in quella nuova casa fu l'avvocato e professore 
di diritto Luigi Zuppetta di Napoli *). 

1) Soggiornò alcuni giorni all'Ospizio in .piesti uUiiui anni auclie il prete milanese 
Davide Alòertario, di cui a Iorio o a ragione lrop|>o si discorse. 

2) Secondo una lettera 7 novembre 1880 avnl.t 'al caro amico ing. ti irlo Mo- 
lescholl, figlio al sommo scienziato. 

3) V. il suo limo Die Schtveizer (Berlin. F. Duucker, 1872; Di).*' I)er St. (ioltbanJ. 
L'avvocato napoletano nella Listu dei forestieri stendeva una lunga raccoman- 
dazione al proprietario. A liloo di curiosità, e di non inutile ricordo a certi .««facciali 
ed esosi albergatori del basso la trascriviamo. 

« 1 agosto 1866. Primo a prendere stanzi in questo nuovo albergo, ammirai la 
cordiale assistenza e la inoderazion nei prezzi. In attestato di gratitudine, lasciai 
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Illustri matematici soggiornarono in quell'albergo: citiamo Culmann, 
Cremona, Brioschi ed altri. L'antico nostro professore di geometria de- 
scrittiva Guglielmo Fiedler, poco simpatico agli studenti del politecnico 
federale, daila cima del Pizzo Centrale, su cui era salito ai 7 settembre 
1871, cercava di certo una qualche retta o qualche punto perdutosi nel- 
l'infinito. E Rodolfo Wolf, l'astronomo, pochi giorni dopo, vi si sforzava 
a rintracciar qualche nuovo pianeta o cometa. Meglio operò il geologo 
Heim, regalandoci un bellissimo panorama che da quella cima (sotten- 
dala per legge, di moda al Proso) si gode. 

Nè migliore elogio pei bravo Lombardi, del seguente poteva scrivere 
il distintissimo alienista Cesare Lombroso : 

« La gentilezza italiana e la onestà germanica si danno la mano 
sulla vetta del loro Gottardo » (22 settembre 1867). 

Un ultimo particolare, quindi poniamo fine. 

La prima donna forse che passasse pel tunnel, poco tempo dopo forato, 
fu (nell'ottobre 1880) la contessa Elena Sizzo, moglie all'ex ministro 
italiano Benedetto Cairoli. Nel gennajo 1881 vi passavano iuvece 5000 uova 
di pesci Madui Mariinen. destinate dalla Società di piscicoltura germanica 
ji Ile acque del Lago Maggiore! 

La rassegna è come meglio si potò ultimata, lo sa l'autore se com- 
pleta! Ha però lavorato di proposito e sarà compensato ad usura delle 
fatiche incontrate per via se avrà fatto opera decorosa al suo paese. 
La severa ma leale critica usi indulgenza verso questo suo lavoro, senza 
pretesa. Dei morsi, delle malevoli accuse e de' vituperj che gli potessero 
cadere sulle spalle, gli saranno conforto i versi del grande Ghibellino: 

A voce più che ut ver drizzali li volti 
E così fermar) sua opinione 
Prima che arte o ragion per lor s'ascolti 

Agli amici ed ai colleghi il compito di render più completo questo 
tentativo storico 



questa consiglio al proprietario sL'. UnolMi-di: — « Perseverile udì' essere discreto. 
Perora trovali, ritorna ad olTrire il tri!» lo della sua lana; pecora scorticata, non 
ritorna più mai. — 11 secreto di accumulare bentosto un onesto peculio consiste 
nel «ape/ trita Jagnaro piuttosto il poco dai molti, anziché il molto dai pochi*. 

Per il prof. Zuppétta vedi il Dizionario degli scrittori virenti del De (ìuherualis. 
pa«. 1089. 

1) Questo lavoro sleso per l'apertura della ferrovia del Gottardo (22 maggio 1882). 
non oltrepassa (pondi quell'epoca. Per la natura sua stessa non cura eli ultimi anni. 
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Prefazione . ... ... l'ali . J . 

I>AI PRIMI TKMIM AL I VOI» 

I I Romani — Il S. Bernardini» - Il laKonia^no -- Carolingi ed I luhrnslaut'i n • T 
II. Nome della montagna — S. Gottardo vescovo di llildcshcim - I ss. Martino. 

Colombano e Sigisberto ~ Le reliquie dei Re Magi Arnaldo da Brescia • Il 
(II. Soldati e pellegrini — Alberto ili Stadc - L' arcivescovo Werner di M.i- 

jrnnza — 11 vescovo Enrico di Basilea la 

IV Giovanni il Parriciilu -- Murili Samolo - l'elraica — L'.lwiV-o dì l)i>. 

Un vescovo di Lisbona — Ln - Shidtnvlit » ili Radei) e Kaisersloli I LI 

V L'ospizio del lìolhrdu . J:i 

IL SECOLO DECIMOQUINTO 

I. Calate degli Svizzeri in Italia ~ Giovanni Waldmann. l'eroe di Monti. 
Valanghe del 1478 — Rodolfo SUissi e Melchiorre Russ — La guerra di 
Zurigo (1443-46) ed il cronista Friind 

II. Conci Ij di Costanza e di Basilea — Papa Pio II — L'università di Basilea. 

III. Pero Tafur — Eberardo Windek — L'arcivescovo di Treveti — Un vescovo 
di Coirà — Hans Bernardo di Eptingen -- Lodovico il Moro — Il cardi- 
dinalc di Siena ed altri 

IV. Studenti tedeschi a Pavia — Felice Hiimmerlin — Jost di Silinen, vescovo 
di Sion c di Grenoble — L'umanista Alberto di Bonstetlen - ^inondazioni 
o nuova strada al Monte Piottino 

IL SECOLO DECIMOSESTO 

I. Calale degli Svizzeri nella Lombardia -- Nicolao Manuel — Il cardinale 

Schinner — Le prime artiglierie pel Goliardo Gli orsi ili Berna U* 

IL Ambasciate svizzere al papa — Oswaldo di Gamshorts — Ulrico di Ilobcn- 
aax — II cardinale Raimondo di Gurk ed il Pellicano — Ancora un docu - 
mento per l'ospizio del Gottardo ■ 
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HI. Il maresciallo C. G. Trivulziu - - Zwiugli, Lutero, HuHcn T Erasmo e Cal - 
vino — 11 Glareano o Micouio — Tcofrasto Paracelso. Holbein e Tommaso 
Murni-r Frale Ilenia ni i no Saniseli ■ C'nmanisla Inceruese. Rodolfo Colliri hig. ;Ì7 

IV Pellegrinaggi in Calasti un ili Tsrhudi. Slockar e compagni — Lnrico WclIQi • iti 

V F.gidio Fschudi — l'assaggio di zingari Benvenuto Ollini — Sebastiano 
.MfmsJer c (ìiovanni Minnpf - - Sebastiano Brandi Corrado Cessner 

Giosia Stmler . ... .... • *»V 

VI. N»nzj ponliliej — Il rurdirmle Curami — Ferrante Gonzaga — Pellegrinaggi 
di Pietro Villinger e compagni -- Margherita d'Austria ed il duca d'Alhn 
Adamo Heer. abate d' Kinsiedeln • 

VII. S. Carlo Borromeo — 11 primvpo Alessandro di Lituania ■-- Il colonnello 
Melcbiorre Lussi e suo viaggio in Palestina — Il conte. Kherardu ili Mcu- 
dersebeid ni il cancelliere imperiale Wolgenmth • Luigi PhylTer 1 Cysat - 

Un cappello Mi cardinale .» » 7 1 

Vili. L'arciduca Alberto d'Austria e l'infante Isabella di Spagna - Il duca Fo- 
derilo di WiirleinbiTjr Michele Montaigne e Gerolamo Cardano • 7»» 
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Vincenzo Seamozz; ...... 
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Nnnzj in Fiandra 11 cardinale Guido Iknli voglio - Federico Borromeo 






17.000 si'iidi — Massimiliano llirzell e l'avvocalo Cesta r hot — Valanghe . 
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III 


Il nrim-ipe ereditario Ladislao di Polonia Marcantonio Corrpr e Angelo 






Coni nini, ambasciatori veneti a Carlo l d'Inghilterra — Wallenstoin e la 
guerra dei trent'anui — Il conte Arnoldo di Rricns It ldi>vino re di Ge- 
rusalemme — Il dina di Vandòme Nimzj pontifici — Papa Innocenzo Vili 
Gilberlo Bnrncl. aivix escovo di Salishiirv l.-ttrrati e naturalisti 

svizzeri . .... 
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IV 


Cu piota delle lettere p<d Gottardo . 
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V. 


Ambasciala svizzera a papa Alessandro VII - (ìiov. Giorgio Wagner ed 






il minorila Giorgio Kénig di Soletta - Il margravio di Raden ni il land- 
gravio ih lli'ss.'ii II poi In Mil'on 
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II. SKCOLO DF.CIMOTTAVO, 

I. Gian Giacomo Scheudi/rr Prime osseevazioni meteorologiche all'Ospizio • I M'i 

II. Il padre Fulvio Fontana -- Nunzj pontifici — Morettiui ed il buco d'Uri — 
Rodmer — Alberto di Mailer — Il card. Pozxohonolli •-- Salomone Gessnpr 

ed Aurelio Berlola - Giov. Giorgio Sulzer » tOH 

III. Anniento di passanti il Gottardo — Dati dello Scliinz e di Bonstetten - 
La rivolta leventinose del 1755 - Naturalisti e scienziati : Gruner, Andreas, 
Walscr — Il generale PhytTer — Faticoso trasporto di pane — Il cavaliere 
di Boufllers c Vincenzo Monti — L'inglese Grevillc e i tentativi di pas- 
saggio in carrozza - 11 francese Kamond ed il ponte del Diavolo — Ma- 
dama Williams «Il» 

IV. Saussure — William Coxe — Roland de la l'Iutiere — Sulzer — Alessandro 

Volta 11» 

V Giov. de Moller — Wol fungo Gotbe ed il principe ili Weimar Kosllin, 

Ueinse. Pini. Bonrrit. Tischhein, Mcincrs. Luini, Maycr ed altri- . US 
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VI. Giovanni Enrico Moyer e Luigi Hess - Il I»-' Ebel v Leonardo Meisler 
Perniant. Robert, Znrlauben ed altri — Carte mineralogiche dot Goliardo — 
Flcuriati de Bcllevue e Dcodato di Dolomie» — Cristiano Guglielmo di Doluti 
« Fùsslin - Il poeta llolderlin - La duchessa di Devonshire e Delille 
Eletta M aria Williams eli altri 

VII. Alessandro ili Humholdt, De Borii e Cay-Lussae — Matthison la primi- 
pessa di Anhalt-Dessau — Un'originale contessa tedesca — Federico Leopoldo 
di Stollberg e Jean Paul — Federi" a Bruii e Boustelten -- Il pitture tiro- 
lese Koeh — Escher della Liulli, De Buch, llorner e Krus •n*tem — Au- 
rora Colite ... . .... 

Vili. Combattimenti tra Austro-Bussi e Francesi «I Gottardo — I tfenenili l'nn- 
resi Soull, Lecourbe. Bontemps. Loyson, ti uditi e Molitur - I ru.-s; Sn- 
tvorow, Schweikowski e Burrai ino — Il principe di Ilobati. Iladdik. S Ju- 
lieo, Rosenberg, Aufie.nbcrg e Slraiieli, austriuoi — Il padre Lorenzo. 

IL SECOLO PEClMO.NOM) 

I. Passaggio ib i corno d armala ilei generale Monccy Chimo /..■M-hokke. 
commissario elvetico nella Svizzera Italiana — Poloutien - Valanghe 

Il G. tì. Senno.- ed Enrico di Klei>l — Torli!/. — ■ Humboldt. 1 1 h y Lussar e 
De Bitcii — Don Carlos do Gimbcrnat — Ti«vk — V'iltor Hugo - Costan - 
tino Siogwart - Il piinripe di l*fichlfi'-MnsUou C. ti. Kessler h'il - 
ri co Oedike A. W Sclilr-i'l |„i d;i* h- -vi ili Bastisi, oìo^ìì- .:! man - 
sriallo di Marmont . 

III. Benzérilterg — D.i lindi , Em-Ikt della Linlli «'il Elia dì IVin: imuit M« isii'-r 

- Carlo Bitter <*d Eliseo Ròcltis — il marcii***»*' de Custiiu' Cristoforo 
Kernoitilli, Wahlenhorg. Weiss. Lirdy, Charpenlier e Tln'in.i> . • HVi 

IV. Gerolamo, Luigi e Giuseppe Bonaparte. re di Weslfalia. d'Olanda e di Spagna 

- - Ugo Foscolo — Lord Dyrou, Gibbon, Giorgio Sand, Cicogna™. Wmkel- 
matin e Lhlund - Taddeo Koscitisko — Augusto di Plali'ti — Lauliec .• 
SchlopPer - Ferdinando Keller • -- Wesscuberg — Poesie >:il Co'lardo 
Thorw'aldx'H — IViloriro Guglielmo IV di Prussia ed il principe Federico 
d'Orante — Lady Morgan - Weidinaun c Starklopf - fiigeirneri e car- 
tografi Enrico Keller ed il pittore beigli vati Assclie - Itw 

V Pietro Giordani — Carlo distavo Canta ■-■ Il hn.ro no di Anllaw K,i>! 

Iiofer-lnibof c Oechslin — Un rolpo apopletiro - I re ili U n eleni ber;:. 

di Danimarca e In regina Ortensia -- Snell e Stronieyer — l'Enrico Heine 

Cesare Canili r [1 , 'hm iI- l ìor l h I le . . . . . . : l_LJ 

VI. La stradt carrozzabile — Navigazione a vapore sui laghi Maggiore e dei 
IV Cantoni — Giuseppe Castagneto -- Mendelssolin — Il trappista Ferdi - 
nando di Geramb — Il vescovo di Ginevra e l'arcivescovo di Genova i Mfiìl- 
1K00) — Il canonico Pietro Magni (1513) — La buzza di Biasca e Bodolfo 

Sellar -- IVI legri Ilario di Jodoco ili Me^iX'-n nel 1 -i V - S Ciordi ■ 

papa Gregorio X — ■ Chateaubriand c Dumas -- 11 generalo Dufour • - De 

Candolle ed alt-ri scieii/ial . i - « '. J j a rei ve do vi ca rdi n al i- C uì h i i » k '• R o n iii l i 

Il duca d'Orleans, il re ed il principe ereditario di Wnrtfinbcrg - Cavour 
e Santa Rosa — Cooper — Gandy — Bai zac, — Viiilleinin. Bòhnier. Kopp. 
Schlosser ed altri storici — Schopenhauer, Luteri. Morse ed Armstrong 177 
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\ II II io ili Wiirlemlier;* ed il prinripe di Strida — UolTinanii di Kallersleben 
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San Gottardo — Risiuarck e Douizzelli •- Giulio Carcami — Aleardi 
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ecc. — l.onufellow. Oixon, Khers. Daudet eie. - Schiller e Rossini — L'al- 
hervro del Monte Prosa e l'avv. Zuppila — Matematici illustri — Fiedler 
al Pizzo (lenitale iti cerca dell'infinito -- Lombroso La corife**» Cairoti 

litMH» urna di pesci • Fini» cvrmvil opit» - !»<l 
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Duri ni (cardinale), UìQ 



Escher della Linth, UH 
Esuli italiani, 1BJL 
Exchaquet, 152. 



Fontana, 108. 
Francesi (Soldati), 155 
Franchi (I), 8, IH 
Fresenius, 122, 
Frftnd, 88, 
Fflsslin, 134, 
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Gaisruck, 110, USL 
Galli (lì, 1 
Gambetta, UH. 
Ganishorts, Sì 
Gar, 187, 
Garibaldi, lfiJL 
Gaudy, 1S1 
Gay-Lu&sac, iib 
Gedike, 

Genova (Arcivescovo di), 1B0. 
Geologi e geologia, HO, ItiO, 

166. 1M 
Geramb, 179. 
Gerhard, LTA 
Gessner Corrado, tìi 



Gessner Giovanni, 109. 

• Salomone, 110. 
Gibbon, li& 
Gilgen (zur), (il. 
Gimbernat, iiiO 
Ginevra (Vescovo di), 1M 
Giordani, 12JL 
Giovanni il Parricida, liL 
Giovanni XXIU, 35 
Giovio, 66^ HL 
Girardct, 190. 
Glareano, 5JL 
Gòben (von), 191. 
Gonzaga Ferrante, 89. 
Gòthe, ili 



Goti (I), L 

Gottardo (suo noniv), LL 
Grani, 122. 
Grass, i£L 
Gregorio X, ino 
Gregorowius, 18* 
Greville, ili 
Gruner, 113 
Goditi, 1M, 

Guerra dei 30 anni, 9J. 
Guidoni (Àrcives. di Rodi), 87. 
Guinand, 183. 
Gurk (Cardinale di), Sì 



lladdik, LLL 
Hallcr, 102. 
Hamilton, 2ì 
Hammerlin, 44. 
Hasse, IfiL 
Hault D., 9JL 
Heer (Abate A.), 7JL 
Heim, 193 
Heine, 121L 



Heinrich. ML 
Heinse, 1*7. 
HelmolU, 122, 
Hertenstein, 83. 
Hes», 14L 

Hessen (Landgravio di), 102. 
Himhoff, 12Ì 
Hirtell 1), S& 
Hobarth (pascià), 12L 



Hohensax, 50j 5Ì 
Holbein, 59. 
Hòlderlin, 1SJ. 
Horner, 141. 
Hogo (Victor), IBO 
Humboldt, 188. iM 
Hume, 140, 
Hutten (von), HI 



Inghilterra (Ambasciatori), 42, 
Innocenzo XIII, Qì 
Innondationi, 4ìL 



loniini, lai 

Isabella di Spagna, lì 

Italia (Regnanti d'), 12L 



Itineiarj di pellegrini, 15. ltL 



Kasthofcr. Ili. 
Keller Enr., HL 
Keller Ferd., 169. 
Kessler, l£L 
Kettcler, 122. 
Klcist, 160. 



Klopstock. 140. 
Koch, 140. 
Kolin, 31 
Kdnig G., 22. 
Kopp, lfiì 
Kosciusko. Hìs. 



Kossulh, 186. 
Kóstlin, 12L 
Krusenstern, ili 
Kflttner, UH. 
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La Borde, 131. 
Ladislao di Polonia, 9H 
Laliarpc, ili. 
Landolt, 69. 
Landsecr, 1i)0. 
Lantier, ÌM 
Lnpoyc, 1S7. 
Lardy, 

Lauffon [dij, 14 
Lavizzaro, 81. 



Maderni, 94. 
Magni, 188. 

Magonza [Arcivescovo dij, 10, 
Manuel, 49_. 

Margherita d'Austria, 1SL 
Matematici moderni, 19.1 
Matthison, 130. 
May, 5lL 
Maycr, 130 
Mazzini, IBS. 
Meermann, 118. 
Meggeti [dij, ltìJ. lfi<L 
Meinere, 122, 
Mcisner, 101 
Meister, LLL 
Mendelssobn, 112. 
Mercanti svizzeri, Si. 



Nani G. B., 22 
Napoleonidi, 157, 187. 12L 
Navigazione, 1 78. 



Oechslin. 174. 
Oken, iSL 
Olone, &. 
Onofrio [P ], 2n\ 



. L 

Lecourbe, 8j 142. 
Lcscarbot, 88. 

Libri dei forastieri, lìì, 179. 
Lisbona [Vescovo di], iL 
Lituania [Principe di], 12. 
Locamo [Protesi. 1 di], 64, 161 
Lodovico il Moro, 4L 
Lombardi Felice, 27. 193, 
Lombroso, 193. 
Longewiecs, LSiL 

M 

Meschini, LTL 

Meteorologìa e misuraz. baro- 
metriche, 2JL. 107, 11L 
Meycr Bernardo, 186. 
Meyer Enrico, 12K, 13 1 
Michelet, 188. 

Milano [Ambasciata di], 4L 
Militari diversi, 19L 
Milne -Edward», 1SL 
Milton, 102. 

Minerali del Gottardo, H7-38. 

131-32, 1B6. 
Moleschott. 122. 
Molitor, 14JL 
Moltke, liìL 
Mommsen, l.s.t 
Moncey, l&L 

Ninguarda | Vesc. di Comoj, tifi. 
Novelle e leggende. 149, L7JL 
183. 



Grange [Principe d'J, 171 
Orleans [Duchi d'J, 18^ 138. 
Orleans [Maria Amalia d'], 
Ififi. 



Longfellow, l&L 

Longobardi [I], 8j 12. 

Lorenzo [P.], 133 Lai» 

Loyson, 1 43. 

Lucchini, 178 

Lucomaguo, 8. 

Lui ni, ilii 

Lusser, lfiti. 

Lussi Melchiorre, 12. 

Lutero, 



Montaigne, 7JL 
Montalambert, 184. 
Monti, Ufi. 
Montrichard, 157. 
Monza [Mercanti di], L7_ 
Morettini, 162. 
Morse, 183. 
Morsley, 93. 
Mozzoni [P. Carlo]. 2iL 
Muggiasca, 14. 
Mailer Em., 17L L7JL 
MQllcr Giov., Lia. 
Mflnster Seb., 65 
Murali, 93^ 26. 
Murner. K6. 
Myconio, 38. 



Noceto [P. daj, 30. 
Nunzj papali. 68, 7JL 87. 93. 
11)8 



Orsi di Berna, IL 
Orsini, 1S7. 
Ottone L 8. 
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Pac Stefano, sul 

Padavino, 8i 

Pane [Transito di], Hi 

Papi diversi, 85, 93, 181L 

Paracelso, 59, 

Parravicini [card.], li 

Pàrt Roka, 49. 

Passaggi io carrozza, HO. 

Passa vau t, Ho. 

Passeggieri [Statisi dei], 112. 

Passionci [card.], 108 



Quinct, Lai 



Ragusi [Duchessa di], Iti:). 
Rainaldo di Dassel, li 
Rumond, 1 17. 
Raoul-Rochctte, ITO. 
Riti us, lfii 

Regnanti varj, ITT, 19I-9Ì. 
Rei nardo di Haften, 188. 
Re Magi [reliquie dei], li 
Richtcr [Jean-Paul], 1ML 



I» 

Pellegrini diversi, 18j 40-41, 

61, 69, 99, 189, IMI 
Pellicano, ìii 
Pcnnant, iìL 
Phyffer gcn. L., ili 

• Luigi, 74. 

• Rodolfo, li. 
Pini, iiL Ufi. 

Pio li, 85, 

Pio [P.] da Milano, 26, 
Pisa cane, 185, 



R 

Hi itimi [Vescovo di], ai 
Ri perla [Vesc.di Temaci nn],H8. 
Ri Iter, 165, 
Rive [A. de In), l&L 
Robert, LiL 

Rodi [Arcivescovo di], SI 
Rolian [Principe di], Hi 
Romani [i], i 
Romilli, HO, 1SL 



Poesie sul Gottardo, 186. 

134, 189, 160, 16JL 115. 
Poggio [card ], SJL 
Polonia [Ladislao], 0J1 
Ponte del Diavolo, 19j HL 
Posta del Gottardo, 89, Si 
Pozzo bonelli [card ], 110. 
Professori a Basilea, SJL 
Friuli, 84= 

PQckler-MiiBckau, 162. 
Pusterla, 4L 



Roon [vou], 191. 
Rosenberg, 144. 
Rossini. Uiì 
RothscbiUI, Uìì 
Rouber. lai 
Rousseau. Ii4. 
Iluss, di 

Rysig Petcrnianno. 



Schwarzenberg. 180. 
Schweikowski, L4i 
Scott Walter, iii 
Scotti Ranuzio, ili 
Scudi [17,000]. 8iL 
Senser, 1SD, 

Serafino [P ] da Gozzano, 26, 
Serbia [Principe di], ISi 
Scume, lai 
Sforza [11 Moro], 4L 
Siegwart, 162^ 180 
Siena [Card, di], 41 
Sigismondo [Imper.], 8. 
Silinen [Jodoco di], 44. 
Simler, 6JL 

Sindacatori [a Lugano]. M 
Snell, 17JL 



St. Girardin, LSi 
St. Julien, 148. 
Sailer, 33. 
Salis-Soglio, IM- 
Samson, 59, 
Sand, lfii 
S. Agrippino, li 
S. Bernardino, 2, 
S- Colombano, LI 
S. Eupilio, li 
S. Caldino, fi 
S. Giordano, 180, 
S. Gottardo, IL 
S. Martino, Li 
S. Sigisberto, li 
Santa Rosa, 183. 
Sa n torio, £8, 



Sanudo Mariti, li 
Satana, 19, 
Saussure, 119. 
Sazcrac. 174 
Scamozzi, 83. 
8chenk, 54. 
Scherer, 9JL 
Scheuchzer, 10JL 
Schiller, 18, 116, 192 
Schinner, 50. 
Schinz, 25, 112, 
Schlàpfer, lfii 
Schlegel, lfii 
Schlosser, 183. 
Schopenhauer, 188 
Schouwaloff, 19. 
ScbQrpf, 4L 
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Sonderbund, 186 

Souit, ili 

Spagna [Infante di], 7JL 
Spescha [P. a], 11L 
Stahelin, 109. 
Starklopf, 111 
Stein [A. vonj, fi0_. 
Stephenson, 187. 



Stockar, 6_L 
Stollberg, ÌML 
Slorr, ilL 

Strada del Gottardo, 45, ili 

Strauch, 1AJL 

Stromcyer, 17.'? 

Strousberg, t87. 

Studenti tedeschi a Pavia, 41 



Stulla, iti 
Stampi", 6ÌL 
Slussi, Si 
Sulzer, HO. 
Suworow, Hi. 

Svizzeri [Soldati] in Italia, l.'i, 

81-33, 49, 
Swiburne, L8JL 



Tafnr, 3JL 
Taurìsci [1J, li 
Teli Guglielmo, ItL 
Tbeilig, Si 
Thomas, 166. 



Thorwaldsen, lift 
Tieck, 1M 
Ti8chbein, 128 
Torlitz, liKL 
Tosabenis [de], 40. 



Tralles, 11L 

Treveri [Arcivescovo di], àiì 
Tricarico [Vescovo di] 68. 
Trivulxio G. G., 2L 
Tschudi, 61, 64. 



Uhland, m. 
Università Basilea, 3JL 



Uova {5,0001 il» pesci, 1M 
I/steri, m 



Valanghe, 3J, 8», WL 
Vnndóme [Duca di], Qi 
Vela, lflìL 
Vendramini, &L 



Ventili, UL Volpi, 68. 

Vescovi varj, 40, 4i, 03, liìi Volla, ìliL 



Villinger, 6JL 
Visconti, 23, 87, UL 



Viiillcmin. I s.t 



Wagner, 93^ 97, mi 
Wahlenberg, 16JL 
Waldmann, Si 
Wallenstein, fli 
Walser, HI 
Walsh, 119, 
Wolf, 103. 
Weidmann, 171. 
Weimar [Principe di], L2»i 



Weinfelden [Pane per), 115. Winkelried, 50. 



Weis, 9JL 
Weiss, 166, LLL 
Wellesley, 19_L 
Werner [Arcivescovo], liL 
Wessenberg, 169 
Willa [regina], & 
Williams, 117, 13JL 
Winkelmann, 168. 



Windek, M 
Wulgeuiuth, 21 
Wòlfli, fii 

WQrtemberg [Re di], 78, i 73. 

182-84. 
Wyraann, 6i 



Zingari, 6S, 
Zschokke, 186, 



Zuppelta, liti 

Zurigo [Guerra di], S_i 



Zurlauben, li, tal. 
Zwingli, £7. 



NOTA. — 11 lettore saprà correggere quegli errori tipografici, in onta d'ogni diligenza, 
incorsi in quest'opera. 
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